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Avvertenza 

Descriven! la mappa d~lle iniz·iative di aggregazione, il 
loro fun zionamento, il lo·ro programma, la loro finalità. Ogni 
iniziativa ha un progetto, dei materiali, delle cifre. Le ini­
ziative sono emergenti, ossia sono nate non strettamente le­
gate acl organizzazioni politiche, e tuttavia costituiscono pe1' 
il lom ùnpegno culturale globale, un duto politico. L'Altra 
Roma ·raccoglie alcuni gruppi che intendono aprire un di­
scorso di base e che Ì'l1le11.dono portare avanti un discorso 
eli gestione; dalle loro iniziative dipende il modo nuovo di 
affronlare la cultura, di democratizzare la politica, al tempo 
stesso. 

Le aggregazioni sono di ideologia democratica, ed agi­
scono per esperienze complementari; si affidano alla scuola, 
alle circoscrizioni, ai comitati di quartie1•e, alle organizza­
zioni di massa, alle istituzioni, di volta in volta; ma il loro 
l'apporto con le istituzio11i è costw~temente di contrasto, di 
mutamento, sia dal punto di vista produttivo che da quello 
amministrativo, o pe.r lo 111.e11.0, di sollevazione, di modifica­
zione; ed il loro funzionamento tendenzialmente è quello 
anonimo, collettivo, di non autorita1•ismo, di non compe­
titiv-ità. 

Intanto queste aggregazioni sfuggono allo specifico, pe1• 
la loro natura interdisciplil'lare; in secondo Luogo si aprono 
al didattico, al sociale, produttivamente, per Lo più; infine 
agiscono ilrz zone di emergenza, oppure di sollevazione, si 
tratti di periferia, o di centro, no11. ha importanza; cosl il 
·ruolo degli intellettuali che ne sono partecipi è fatto saltare 
a favore di una produttività collettiva, per partecipazione, 
per relazione; gli spettacoli, ed i loro esempi residui, diven­
tano da quest'ottica sempre meno importanti, intervenendo 
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soprattutto la loro formatività, il loro tracciato, appunto di 
comunicazione. 

Altra Roma appartiene alLe nuove generazioni, di rifles­
sività culturale dopo la invasiorte m.ilitante; di messinscena 
delle cont1•addizioni tra ideologia e pratica, su un ritorno 
clam.oroso del privato in ch-iave politica, di applicazione 
corretta delle esperienze di vita e di cultura per disponibilità 
e per 01'ganizzazione. La città da questo punto di vista n.on è 
astrattam.ente divisa in entro ed in periferia, non è ridotta 
a polemica più o meno colonialistica di sottosviluppo e di 
manipolazione; poiché le iniziative, sorgendo nel vuoto tra­
gico delle borgate, oppure nel vuoto altrettanto tragico del 
centro, si pongono per se stesse come materiale umano cul­
turale in lotta, in ribellione, per forme di comunicazione, 
come già si è detto. 

Illetterato, l'artista, l'intellettuale sono sommersi per se 
stessi e per quello che sanno fare, diventando mediatori or­
ganici di informazioni, strwnento collettivo di riappropria­
zione di cultura, al tempo stesso. Ne viene una specie di mag­
ma, di crttenzione al tempo stesso, quasi un desiderio di mo­
rire e di risorgere, pet costruttività, per fiducia, non isola­
tamente; 111.a ciò che salta fuori è tanto inavvertito e tanto 
marginale ancora da costituire tutt'al più un esempio, uno 
scandalo. 

Ma non c'è chi oggi sottovaluti la propria marginalizza­
zione e non voglia im.porre una diversità alla istituzione, 
sia per depositarvi la nuova operatività, sia per intaccame 
La nuova restaurazione, al di là e aw·averso le organizza­
zioni di partito, le definizioni ideologiche, contemporanea­
mente; l'esempio, lo scandalo, in altre parole, vanno lasciati 
sempre più alle spalle, e dimenticati progressivamente, a 
favore di un insediamento del n.uovo reale, di una proces­
sualità diversa, per diverso contatto con le forze della classe. 

P.S. - I gruppi scelti come pratica (e come campione) 
non esauriscono in alcun modo le esperienze romane di ani­
mazione culturale; così gli esempi di lavoro di « altra roma » 

possono moltiplicarsi ed espandersi a macchia di olio. I 
gruppi di animazione sono parecchi a Roma (e qui non si 
citmw pet·twn far torto ad alcuno) e per fm·ttma aumentano 
rapidam.ente: altrettanto i richiami pubblici provengono 
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da varie parti, democraticamente e complem~nta:me:z.te. E' 
probabile peraltro che stia finer:do un certo t:z,e~ttabzl~ mo­
nopolio (in questi anni produttiVamente ambtgut) dell orga­
nismo teatrale (Teatro Stabile) settore Teatmscuola,· e que­
sto è oggettivamente giusto per i fini che l'an~mazion~ cultu: 
rale si va proponendo allrave1·so gli stessL gruppz (tuttt 
quanti), di partecipazione ad una politica culturale d~l te~­
ritorio da parte delle amministrazioni comu.nali e reg~o~1.al~. 
In questa transizio11.e un documento c01:1.e tl. nostro e .t! n~ 
s~tltato collettivo d·i quattro anni di fattche tnel.'ta1'rabzlt, dt 
paziem,a certosina, di ed~f~cazion~ d~l . vuoto dtsgregante e 
di approssimazione a venftche ·ctenltf:tche ~~c: ecc.! d.a par~ 
te di individui e di orga11.ismi, culturalt, polttzcz, socwlt, tullt 
quanti forniti di una volontà com.une di can:bia·re il volto 
della città, per spezzoni di esempi, per espenenze ~oncrete, 
utilmente e con fiducia, con interventi in prospetttva. 
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Un'ipotesi di decentramento culturale 
(A proposito degli « Stabili e il decentramento ») 

GIUSEPPE BARTOLUCCI 

I. Sto leggendo .ed analizzando tanti documenti, tanti 
ordini del giorno, di circoscrizioni, di çomitati di quartiere, 
di aggregazioni culturali, dal 1970 in poi, e vi riconosco una 
crescente democraticità, una maturità in sviluppo, sia in 
ordine alle rivendicazioni di spazi e di spettacoli, sia in or­
dine a nuovi modi di produrre cultura. Siamo di fronte ad 
una scrittura-lettura che è venuta costruendosi, attrezzan­
dosi, attraverso infinite riunioni, attraverso infiniti scontri, 
e parallelamente attraverso certe esperienze, certe speri­
mentazioni. 

Da un lato viene fuori per esempio la nascita di un 
Circolo Culturale come quello di Centocelle, per volontà di 
organismi as,sociazionistici e per entusiasmo di alcuni ope­
ratori e compagni, e dall'altro lato si viene costituendo un 
comitato di çoorrd1namento di decentramento a nome .delle 
circoscrizioni romane. 

Il Circolo di Centocelle si avvale immediatamente, e 
direi inevitabilmente, della volontà illumini1stica di teatran­
ti, dalla Maraini al Cirino, dal Modugno alla Fabbri, cia­
scuno di costoro, come autore, come attore, come regista, 
come cooperativa, come gruppo sperimentale, cercando di 
rinnovarsi e di rinnovare un prodotto quale quello teatrale 
oggettivamente in usura, e tuttavia r-imanendo al di dentro 
di un modo di produr11e che è quello dettato dalla tradizione 
politica (salvo un tentativo di aggiornamento ed arricchi­
mento « drammaturgico »). 

Il eomitato di coordinamento, e dietro di lui, i comi­
tati di decentramento delle circoscrizioni, via via, sotto la 
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provocazione buona o cattiva che fosse dello Stabile Ro­
mano (quante promesse non mantenute e quante amarezze 
di rapporti!), sotto la spinta della «base)) fattasi più ag­
guerrita e più precisa, e quindi meno astratta e tradiziorzale, 
fa scattare una serie di ordini del giorno, nei quali si riv n­
dica la gestione oltre che la dìfifusione dei prodotti tea­
trali, ed al tempo stesso si rivendica la creazione di centri 
culturali polivalenti con un linguaggio concreto e con mo­
dalità nuov.e, sia pure per oontra:ddizioni anco.ra e per in­
dulgenze talvolta (anche per l'ambiguità della Istituzione). 

II. Dunque quella che per Abruzzese è una specie di 
« traversata del deserto » (a proposito di <c decentramento 
e TeatTi Stabili ») dove da tm lato si « dovrebbe (« è la 
scuola che deve sapere esprimere una domanda politica­
mente e culturalmente significativa, sono j quartieri con i 
loro o1·ganismi democratici che devono arrivare acl un'arti­
colazione matw·a .della loro rappresentatività politica tanto 
da dirigere l'iniziativa » a t·itolo di ·raccomandazioni « cor­
rette») e dall'altro Jato si «potrebbe» (ma da questo punto 
di vista l'istituzione, iJ Teatro Stabile, per l'Abmzzese, bo 
l'impressione, che si resti ancora nel caso del «dovrebbe»: 
« la logica progettttale di uno Stabile... dovrà nascere da 
una maturazione politica della programmazione urbana dei 
fatti culturali e delle forme sociaJj » che è un bel mettersi 
in mezzo e fru·e ordine ladclove bisogna parteggiare e vi­
vere nel caos, come ognun sa che viva dentro o attorno agli 
Stabili) per me è stato ed è da almeno dieci anni un bel 
buttarsi allo sbaraglio ed un prender partito, un tracciare 
solchi e farli proliferare, insomma quel che si chiama spe­
rimentare, senza aver .la pretesa di far nascere giardini in 
quel deserto o di morirvi romanticamente (voglio dire con 
una volontà politica di aprire nuovi spazi, di determinare 
nuovi modi, con un minimo di progettazione, di procedi­
mento, questa volta, per quel che riguarda l'animazione, di 
natura « sociale » ). 

III. L'animazione: tutti ne parlano, nessttno sa cosa 
sia, i gruppi fanno di Lutto per aprirsi a tutto e a tutti, le 
istituzioni li acco1gono benevolmente e con sos.petto; cat­
tedre universitarie si aprono e si riversano sull'animazione, 
salvo districarsene o farne uso interno; Abruzzese pruden-
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. roe e erò vi ruota attorno, altri-
temente non ne fa 11 n~t . fa ricerca di decentramento • 
menti non avrebbe scr~e~~z=ta da una volontà di espan­
oon potrà essere ca~at to iuttosto di espansione so­
sione teatrale net soclal~ lq'?an ~ soltanto l'autore (oome 

. al l teatral·e )) . p mc le non ) d cl e ne . : , ·z re ista esecutore o inventore a e~-
scrittore dt. .test~ ? t 1~ stato .del fatr teatro, se si vuole .Jl 
sere messo n1 cnsl ma 'c .· : . questo stato ·comporta Sla 

e Abruzzese nJJ.ensce, e d' . l te to, com · . dal do eli Ear teatro tra 17J.Ona e o 
un allontana~eJ:to · m.o disposizione del sociale pe1· 
di avanguardla sla una messa a 
mediàzione glob~le. 

1 0 
secondo Ll « progetto di ani-

Ora l'animanon , a roen l Teatro di Roma, di que-
roazio1:1e » del Teatro ~cuola ~e u i suoi (Collettivo Gio­
st'anno si propon~, ~ttrav~~~e~tfvoP8 a C ntocelle, Gruppo 
co sfera alla Borg esl<Ula, · ozero a Testaccio, Gr.uppo 
Pretesto a Montecucco, ~paZl ' ) eli rompere sia con ' 

· Celio Monti ecc. ecc. • di 
Celio Mont~ a . u· e~tro olitico roprio i.~ Vlrtu ' .l 
l'avanguardta ~la con .t una !a ttà iversa , e J. avora:re 
un re ere n te dtverso e . uola e cultura delle circo­
a a pari co~ le c?m~'Ins.slODl ~~ere .dei consigli di istituto 
scrizioni, del coroltatl dl quar l ge~tione democratica della 
e di circolo, ecc. ecc., per un~ delle istituzioni e per una 
diffusione della ~ultura fa paC e gari attraverso il residuo 
maniera altra dl far eu t':ra. m:teci ative). 
del teatro o le sue tettaz~m pa e in ~n certo senso distan-

L' artisticità in ta ~~ 0
. vien te ro rio perché sui 

ziata, margi~aliz~ata, lgle~lc~:e;~ l~ iesp~nsabilità di fare 
gruppi di ammazw~e non Sl r t' e perché si tratta pro­
spettacoli e di far h per « ~ega lVO »p, ace, atl. didattico-sociali, 

d' . t r enue per s . . 
ceduralmente. l m e lv nei laboratori e nelle aggregazio~l 
dentro e fuon le sc~o e,l'b +.' d'i invenzione e di immagl-
d

. t' con p1ena 1 erua . . r 1 quar 1ere, . d' trumenti espress1v1 e pe 
nazione, per. app~opriazwne l a~spica giustamente Abruz­
uso produttivo dwerso, come 
zese. . lt . 1 di nuovo bene che 

Ciò che fa. l'~nimaZtili~ Z t~~n e essendo sufficienti l~ 
qualcuno co~m~l a ve~ a , meno le richieste dei corm­
dicbiarazionl. del gruppi, e ne-: riempiendo quel vuoto so­
tati di quartiere; certo .e~~a ~ttà è vissuta impietosament~ 
ciale e culturale su cm . . tutto lo scompenso di 
e tragicamente in questi ann!, <:?n. di massa (denunciatQ 
una manipolazione eli com.umcazlonl 
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da PaSDUni spJendi:damente) e con tutto lo scompenso di 
un tentativo disorganizzato e del tutto volontar1stico di 
una diffusione della cultura per prodotti. 

Questo vuoto è il luogo di battaglia della politica cultu­
rale dei pmssimi dieci anni: le istituzioni saranno costrette 
a scendere in campo, lo vogliano o meno i difensori della 
tradizione e dell'antitradizione, quelli apptmto che adope­
rano ~a parola « artisticità » per difendersi dalle proprie in­
capacità e dalle proprie pigrizie. 

Se è vero, come giustamente affevma l'Abruzzese che: 
« 1~ progettualità teatrale non dipende più dal teatro, per­
C~le esso, 1 roprio 11el momento in ,otù sceglie davvero ]a 
v~a del decen~ra?Jento, si distrugge automaticamente l> (mi 
Sl permetta di ncordare la morte del teatro positivamente 
a q~testo punto), è anche vero che qualsiasi ahra proget­
t~a1ità: «credo che la progettualità teatrale non pu.ò che 
dipendere dal territorio, in quanto politica del teuitorio )l 

v.a. inv~ntata, nello stato attuale di disgt•egazione e di inu~ 
tihzzaz10ne delle istituzioni oultu.r.a1i ·e sociali della città di 
Roma, non certamente per energia spontaneistica, o per 
~pa?sione di sperimentazioni, ma ~enz'.altro per capacità 
dt d_ire .freddam~nte no ~ certe procedure, no a certi pro­
cessJ, d1 uso e d1 produz10ne, appartenenti ad 1m versante 
immohile e perduto. 

In questo senso, senza supporti, senza consensi, un 
« progetto di animazione >> come ipotesi di lavoro culturale 
di quartiere, qual è quello portato avanti dal Teatro scuola 
del Teatro di Roma, vale per quel che vale, cioè per il la­
voro dei gruppi, per le richieste di base, per gli ,interventi 
specifid e generali nel territorio, e però costituisce il primo 
nucleo operativo, il primo organismo vivente, a I.ivello di 
circoscrizioni, di comitati ,di quat·tiere, in grado di infor­
mare e di comunicare, di assimilare e di produrre .cultuta, 
come testimoniano gli scritti e le immagini di riunioni e 
di manifestazioni di questi mesi, per forttma. 

IV. Abruzzese onestamente non se la sente eli uscire 
dall'artisticità ~dalla quale vorrebbe liberarsi comunque, e 
che gli ritorna impietosamente), poiché non ha sottomano 
e~perienz·e alternative e no1 si è lasciato rapire dall'anima­
Zione (non convincendolo comunque drammaturg.j_e politi­
che e tanto meno spettacoli di diffusione); ed il suo racco-
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andare all'attore di tare l'attore, al regista di fare il re­
~sta, così via, altro non vuoi dire, al di là della respon­

bilità che ognuno deve avere nel luogo dove lavora e con 
sa f . 'l l 

Uelli con cui agrs·- oe che il teatro accia ·I teatro, sa vo non 
q • l d' . credere alle forme di produzione dello spettaco o ,.I o~g1. e 
rinnegarne i modi di produzione, il che è un bell ampiCCIO 
morale e logico. 

E tuttavia il decentramento, con il sociale che com-
porta, con ,la progettazione che _richie~e, impli~ una,yresa 
di posizione oltre che una pratica ne1 confronti delltdear~ 
e del fare teatro (o cultura); ed al tempo stesso, per eh~ 
ne viene teorizzando corr.ettamente, e soprattutto per ~h1 
vi si esercita .pr.opone ed impone una scelta ed una dire­
zione, un co~portamento ed una p.rooedura, di~iamo di 
scrittura-azione, per la quale non esiste delega ne separa­
tezza bensì informazione e mediazione. 

Questa mediazione richi de interdisci.plimt~·ietà. (a us~ 
di socializzazione), artisticità (a uso di partec1paz10ne) a1 
gruppi che al decentramento si avplica:o.~ all'inse~ della 
animazione; ed il loro produrre è anon1mo, collettivo ~p­
punto, nasce dalle situazioni ,e ad esse ritorn_a per ~edta­
zioni, su cui lo specifico si infrange (mentr~ SI consohda ~a 
militanza) e contro cui qualsiasi progettaz1o~e che sap~Ia 
di prodotto non ha presa (mentre è favonta la relaziO· 

nalità). · 1 
Non a caso Untberto Eco, a proposito di scnttura- et-

tura, tema a Orvi to della cooper.at,iv.a degli scrittori, veniva 
proprio prospettando un tipo di comunicazione n~n solt~to 
non di parola, ma anche di coinvolgimento, fuor~ d~ hbr~ 
e dai prodotti appunto, quale riscontro di una ser~e di. mod1 
di comunicare (e quindi di produrre) pe1· << aJ,L:maz10ne ~ 
(culturale e politica assieme). Su questa stradc"l il eatro e 
gi-à lontano, se non perduto, se si vuole davvero quella so-
cializzazione reale di cui Abruzzese parla. . . . 

Cominciare a .dare progetti di questa soctahzzazwne 
reale è già una responsabilità mia e dei gruppi di anima­
zione; e che questo avvenga dentro le contrad~izioni ~i una 
istituzione come il Teatro Stabile, per me .e or~ma1 un~ 
fatica ed un'abitudine di almeno dieci anni. Il movimento d1 
transizione delle istituzioni pubbliche non .è un'ii?:pre~a fa: 
cile; se non esistesse dalla base, dalle c1rcoscnzwm, dai 
comitati di quartiere, dai circoli di istituto, dalle aggrega-
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~o~ culturaJd, dali~ forze sin~acali e politiche, un'esigenza 
d~ nnnovament~ ~ c~deste a.s tituzioni, proprio nel senso 
di t~na lor o s?czalzzz~wne 1·eale, qualsias i nostro progetto 
cadre~be dall alto e Sf perderebbe nel vuoto. 

DI cons.eg~enza tu,tto quanto accade almeno a Roma, 
d~l ~unto dt vista dell anima:done, dentro e fuori il raggio 
d_I azwne del teatroscuola, sia come costituzione di gruppi 
Sia come ?Jetodologia di lavoro, è da osservare con estre~ 
ma ~ttenzwn~, e d~ seguire con estrema serietà (nel proces­
s? d1 pass~ggw dai bambini agli adulti, dalla drammatizza­
ZI.o?e del wssuto e del popolar.e alla elaborazione della « tra­
d~zt?n~ de~ nuovo»; dall'uso di materiali ed dementi inter­
dtsciplmar~ alla edif,icazione di un linguag~gio comunicativo 
anomalo nspetto alle norme della scrittura scenica· paral­
lelame~te .nel.pr?cesso di gestione democratica non ;oltanto 
tra le IStitUZIOni (teatroscuola circoscrizioni· co 't t' d' 

t' ') ' , mi a J 1 
q~~r Iere, gruppi ma anche nelle conduzione dell'operati-
VIta at.traverso consulte popolari che ne garantiscono l' _ 
t?nomm e la socialità al tempo stesso per situazioni in au_ 
v1mento. mo 
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II. Mi è capitato di recente, per dovere di storico, di 
raccogliere e di ripercorrere fogli e manifesti e volantini de­
gli anni del « p rim o » Centocelle, quando letterati come la 
Maraini, attor i come Cirino, Modugno e la Fabbri, compagnie 
di giovani e operatori culturali agivano a-ssieme per la com­
posizione e per la realizzazione di un disegno di decentra­
mento reale; con tutti gli errori di entus iasmo e di spon­
taneità, cioè di .sopravvalutazione del proprio risarcimento 
artistico e di un astratto assorbimento delle energie demo­
cratiche. E tuttavia ancora oggi rimane importante quella 
fatica, muovendosi e pròlungandosi attorno ad uno statuto 
che a poco a poco riconsegnava l'organizzazione e le deci­
sioni alla « base » e che v.ia via giustamente metteva in ri­
lievo un naturale sospetto verso gli « artisti ». 

Ora, la storia collettiva, la scrittura-lettura, degli or­
dini del giorno delle commissioni delle circoscrizioni, della 
VIII e della VII, e di tante altre, è senz'altro da tener pre­
sente ·e da raccogliere, poiché nello spazio di due o tre anni 
(e non a caso attorno alla costituzione dello statuto del 
Teatro di Roma, mentre si viene dispiegando il lavoro del 
comitato di decentramento) vengono fuori testimonianze 
di rara lucidità e di impegno collettivo. Così il con·sumo de­
gli spettacoli viene abbinato alla verifica dei «lavori», 
l'uso dell'associazionismo è in relazione alla sua finalità 
socializzante, l'ambizione di creare dal «basso» è confron­
tata con rilievi accurati delle manifestazioni, e via dicendo. 

Quanti sono questi ordini del giorno, e chi li ha stesi. 
è facile indovinare: operai, insegnanti, lavoratori, studenti, 
delle circoscrizioni e dei comitati. Si sa anche la pazienza 
con cui quegli ordini del giorno vengono redatti collettiva­
mente e senza demagogia, voglio dire con senso realistico, 
con una chiara volontà politica: e si sa anche la fatica di 
scegliere i vocaboli, d.i svolgei'e .i pensieri, di concatenare i 
ragionamenti, di trarre le conclusioni, fuori da ogni stereo­
tipo e da ogni semplicistica rive ndicaz1one. Una simile scrit· 
tura-lettura in un certo senso è un modo tutto p eculiare 
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d.i organi~zare cultura.' costituendo un e empio di ramifica­
ziOne e dt concentrazione di energje morali e intellettuali 
alla rice~ca di una propria identità, di un nuovo volto. ' 

~ veng~~o na~-~ queste considerazioni quando guar­
do a1 tre e p1u anru cJj lavoro svolto come responsabile del 
T~~tro ~cuoia del Teatro dl Roma, ed a tutti i tentativi 
d t ~.ser~men lo nei quartieri e nella periferi,a, con le circo­
scr~zt~m, co~ le commissioni cuoia ultura, con i comi­
t~tl .di q~ta~tiere, con i consigli di istituto, con le aggrega­
ztoru s?c1ali: . da quando mettemmo as-sieme un seminario 
~er ~mma~on della durata cJj un anno - addirittura _ agli 
msenr.nentl .astr~tti a . Pietralata, qui contando solo su Ila 
volontà degll arumaton e sulla loro capacità di lavoro 5 n­
za voler ra~cogl! r~ esperienze altrui e senza tener ~onto 
delle orgarnzzaz10ru e istenti. ·' 

_Adesso. parlar~ di animazione è assai pjù comprensibile, 
t~n~ s~no 1 gr.upp1 h vi si dedicano, e tante sono le occa­
SJOnl di ~pene,nza; non c'è cattedra pedagogka che non 
~eng!l- oors1 .suJ.J :argomento, o cattedra teatrale che non ne 
faoCJa uso '' mahtante », far e con un certo divertimento e 
c~n un certo abuso de~ gruppi tessi. In verità 'la per.iferia 
~l Roma, le borgate <dt Roma, ome si sa, sono state così 
f~rooemente segregate, ed amputate, dal punto di vista so­
c~a1~ e cultur~le, che ancç>r prima di offerte di manifesta­
~om cul~rali, c~n spettacoLi veri e prop~i, esse hanno an­
Z1tutt? b~s~gno cti .aggregazion~ che nascano dal loro seno e 
che s1 espnmano coerentemente a ciò. 

. Le notizie e le. esperi n~e che ci vengono dalla Borghe­
Slana dove ?pera il CoUetttvo Giocosfera, o da Centocelle 
dove opera il Collettivo G, per la VIII e per la VII Circo­
scnz10_ne (ma abhiamo gruppi anche altrove : alla XV, per 
~empJo, ver~o Montecucco c'è il gruppo Pretesto; e ci sono 
1l gruppo Celio Monti nel quartiere omonimo lo Spaziozero 
a. Te~taoo~·o) testimoniano da un lato l'esiste~a di una pe­
rifer~a, .di borg~te ~ grado di gestire dall'intemo 101:0 i 
mod1 .'d1 comumcaz10ne e gH strumenti espressivi che i 
gruJ?.p.l danno loro in mano per continue .informazioni e 
dali altro ~e~l~ nascita di una « scrittura coJ.lettiva » ~he 
ro~pe defmitivamente gli schemi tmdizionali dello stare 
assteme e del fare cultura. 

Alt:re notizie (in verità è un po' come stare al fronte , 
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ed esser·e ·informati a guisa di quartier generale delle situa­
zioni e dei movimenti) ci confermano che la « scrittura col­
lettiva » man mano .che si viene configurando attraverso 
molteplici esperienze di videotape, di fotografia, di dram­
matizzazione, di spettacolazione ecc. è la meno gridata pos­
sibile (non per nulla al camion di Quartuoci ancora viziato 
di sperim.entali<smo apita appunto di gridare e implicita­
mente di imporre, quando spazia per la Romanina) con una 
accentuazione di riflessivi.tà; ed tinoltre essa è la meno tec­
nica possibile (proprio per non essere sorpresi da una com­
pagnia addestrata a far un prodotto e quindi forte ·della sua 
preparazione e del suo insegnamento oltre che in grado di 
aver ragione ·e di scappar via) anche se conosce g1i stru­
menti, per uso interdisciplinare e .decodificante al tempo 
stesso. 

Insomma è una «scrittura collettiva» in movimento 
per vissuto e per conoscenza, per memoria e per azione: 
dentro le scuole, nei laboratori, con i bambini, per gli adul­
ti, .in un'enfasi che per fortuna si va sciogliendo e pe:Pdendo 
di fronte alle difficoltà della durata -delle esperienze e di 
fronte alla tragicità implicita .delLe evasioni di gestione da 
parte delle _i. tituzioni, non abituate ·e anche dmpreparate. 

Non ogUo i·o,sistere sulla natura nuova dell'mtervento 
dei gruppi, sulla loro adesione al tessuto sociale, sulla loro 
qualità med!iatr.ice all'interno della periferia, delle borgate; 
per fortuna non si va alla nicerca eli nostalgie e nemmeno 
pe:rò si gioca per competitività, non ci si privilegia e non 
ci si perde .insomma; e ciò che conta, a mio parere, è til con­
fronto con le istituzioni, non soltanto da parte di questi 
gruppi, ma di quelle aggregazioni, per la prima volta intra­
preso alla pari, gestito democraticamente, unitadamente, 
sulle situaz,ioni m svolgimento, attraverso condi2iioni del 
mutamento, sia culturale che politico, finalmente. 
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Collettivo GiCDcosfera 

ITINERARIO 

11 collettivo Gi.oco fe1-a i è forma to nel 1973 in seguito 
ad un corso sull'animazio .e diretto da G. Bartolucci e alla 
produzione di un s n. e « Bambini-azione >> sulla base 
di al~e preme se generali comuni: l'esigenza di impe­
gnarsi mettendo a confronto ciasctmo il proprio specifico 
retroterra culturale e la propria esperienza per tma attività 
di animazione culturale di quartiere interdisciplinare e col­
lettiva da portaxe avanti con continuità di presenze e d'inter­
vento e con )a garanzia di una progettazione non astratta 
e inteliettualistica, ma da verificare e reimpostare secondo 
l'impatto con la realtà. 

All'interno del collettivo la provenienza è diversa: la 
s~uola, il teatro, l'università con riferimento alla problema­
tlca teatrale contemporanea, attività di produzione di fil­
mati e audiovisivi, ricerca espressiva sui burattini, maschere 
e uso di materiali poveri. _ 

Come collettivo abbia1~H operato alcune scelte di na­
tura politica e professionale: premessa indispensabile è 
stata la messa in crisi dell'individualismo dell'intellettuale 
isolato e senza legami con u:na-sft'UaZlone eale parallela­
mente alla messa in crisi della specializzazio.ne del tecnico 
che provoca divisioni settoriali e impedisce un lavoro di 
gruppo basato sullo scambio e il confronto interdisciplinare. ---..... -- -~--.--" 

1974: nel primo anno di lavoro con il teatro scuola a 
Piett.:alata al collettivo erano state affidate come competenza 
specifica e separata dal resto, le attività con i bambini, sia 
nella scuola che nel laboratorio di animazione. All'interno 
della scuola, collaborando con alcune insegnanti del tempo 
pieno per l'organizzazione delle cosiddette libere attività, ha 
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tenuto dei seminari per gli insegnanti della stessa scuola sui 
linguaggi espressivi. Il lavoro, per quanto condizionato sia 
dall'iniziale vuoto di rapporti all'interno del quartiere e dallo 
scollamento fra attività per bambini e adulti, ha comunque 
contribuito a formare un nucleo di insegnanti che l'anno 
successivo hanno richiesto la nostra presenza in quanto in­
cominciavano a verificare la positività della proposta e in­
tendevano farla propria. Nel luglio del '74 ci siamo organiz­
zati io coo erativa, in primo luogo perché la coop rativa 
è la struttura più aderente alle esigenze del collettivo di 
lavoro (gestione no:n .gerarchica), quindt perché offri.va w~ 
riconoscimento una dimensione diversa al nostro tlpo di 
interv nto bas~to sull'utilizzazione di div t-si strumenti cul ­
turali (siamo una coop. di servizi culturali) e sulla sperimen­
tazione di una reale interdisciplinarietà, sia perché ritenia­
mo esista omogeneità fra la forma cooperativa e il lavoro 
di animazione, dato che questo presuppone un rapporto 
diverso sia con gli utenti che con il committente. 

1975: da febbraio a maggio abbiamo svolto su mandato 
del Teatro-Scuola del Teatro di Roma 3 mesi di attività 
nell'VIII J:ircoscrizione.~ l'esperienza, no.nostante l for.ti 
limitazioni di tempo e di finanziamento c1 ha p rmesso s1~ 
di impostare con la Cir ascrizione un corretto ra~p. ~to. d t 
correspo.nsabilizzazione e gestione comune delle 1Dlztat1ve 
culturali, superando il pericolo dell'isolamento e della estra~ 
neìtà che si era corso a Pietralata, sia ci ha permes o d1 
conoscere la realtà della zona, di allacciare contatti con 
alcuni comitati di quartiere, insegnanti, comitati di genitori. 
Insieme a queste forze si è portato avanti presso il Teatro 
di Roma la rivendicazione dl un_ fLDanziamento per un pro­
getto di animazione culturale sul territorio, che p1·evedesse 
una durata d ll'intervento di dodici mesi, la permanenza 
della strut - , laborat ade uatamente attrezzato, la 
~bilità degli operatori. ----

1976: da novembre del '75 fino a giugno del '76 la nostra 
cooperativa è impegnata a portare avanti un lavoro di ani­
mazione culturale nell'VIII Circoscrizione finanziato dal 
Teatro-Scuola del Teatro di Roma. L'esperienza che stiamo 
conducendo quest'anno è molto importante, perché è il pri­
mo anno che abbiamo la possibilità di verificare l'ipotesi glo-
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baie di animazione culturale da cui siamo partit.i, e paralle­
lamente pe~ché la formazione del centro culturale di circo­
scrizione (il centro 8 dove lavoriamo) rappresenta per la 
città un modello di decentramento culturale la cui ipo­
tesi, organizzazione e gestione, discussa e confrontata e 
approfondita in tutti i suoi aspetti deve essere generalizzata 
nella città_, ·- ··- ·- ·· ~ 

--L'impegno del collettivo non si è esaurito in questi 
anni nell'immediata operatività del proprio lavoro, ma sin 
dall'inizio si è posto il problema di fare avanzare il di­
scorso sull'animazione a più livelli: come elaborazione teo­
rica e metodologica rispetto all'elevato grado di ambiguità 

. è mistificazione proprio del nostro settore (dall'animazione 
. teatrale all'animazione culturale e al discorso interdisci­
; plinare); chiarificazione di funzioni rispetto al teatro ra-

gazzi; e~tensione dell'animazione dalla scuola al quartiere 
e quindi dai bambini agli adulti, dal singolo animatore al 
collettivo di l~avom e alla cooperativa. 

A livello organizzativo e politico ha portato avanti già 
da Salerno, durante la prima rassegna-incontro teatro ra­
gazzi-animazione, la necessità di un coordinamento, di un 
confronto e scambio di esperienze con gli altri gruppi di 
animazione operanti a livello nazionale in modo da proce­
dere verso una generalizzazione e omogeneità delle ipotesi 
di lavoro, verso un rafforzamento della proposta culturale 
nei confronti di committenti istituzionali, lavorando per 
una maggiore sensibilizzazione su questi temi da parte delle 
forze politiche democratiche, dei sindacati, dell'associazio­
nismo, delle organizzazioni di base. In base a queste esi­
genze infatti il collettivo si è impegnato per organizzare 
un «settore animazione» all'interno dell'associazione della 
cooperazione culturale (Lega Nazionale Coop. e Mutue) che 
riunisce, sulla base di una comune piattaforma quei gruppi 
di .animazione «ormai consolidati» a livello nazionale. 
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I. Avanguardia e/o Animazione 

Ai fini di una necessaria messa in discussione dei ter­
mini eli riferimento usati per contraddistinguere alcuni 
aspetti della situazione teatrale attual~ e. quindi an.ch~ del 
processo che si è tracciato, delle funz10m loro attrl~tute e 
del ruolo svolto, si è dimostrato opportuno cercare di guar­
dare storicamente a l fenomeno. In quali momenti, in che 
t~rmini e sotto quali sp:inte si è proceduto a radicalizzare 
quelli che possiamo chiamare i sin~omi: c?nsapevolezza 
della necessità del cambiamento , le esigenze di nuove forme 
sceniche, di nuovi rapporti estetici e sociali, espresse dal 
'66 (Convegno di Ivrea) fino a oggi? Dali~ cosid~etta «ava~­
guarclia » alla cosiddetta « dram111:atìzzazw~e ~~.base l>, esi­
ste una linea processuale tendenzialmente mdinzzata verso 
«la disin tegrazione del prodotto» o invece ~i tratta . di LJ?a 
fase non prevista come de orso e sbocco uruco, che u::x;tplica 
un approfondimento effettivo, un consumar~ senza nser:-e 
le premesse eli ricerca originaria, la necessità del. cambia­
mento, di parteciparvi e promuover! o? Se conèordwmo ~el 
riconoscere alle prime manifestazioni di attacco all'uflìct~­
lità istituzionale della categoria teatro, un loro ruolo agt~ 
tatorio-vivificatorio, riflessivo e in qualche modo sprovincia~ 
lizzante capace di proporre innanzitutto tm rinnovamento 
del procedimento, delle tecniche, dei materiali, dell'atteggia­
mento ideologico ed estetico verso il teatro, dell'autore ~ 
del fruitore, è da precisare che questo primo momento d1 
rottura avrebbe dovuto dialetticamente essere superato e 
negato (dal '68-69 in poi) nel momento in eu· si analizzava 
e ci si scontrava con la natura sociale-estetica del prodotto, 
estremizzando correttamente le contraddizioni messe in 
moto nella prima fase. Se la direzione già nel '68 era « dal 
prodotto all'azione,,, restando peraltro. intatta l'esigenza 
di nuova comunicazione come « provocaziOne n e come « de-
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terminazione », nel senso di contestazione sia del luogo 
teatrale, sia degli elementi scenici della « tradizione del 
nuovo » sia dell'interpretazione del suo insieme come scrit­
tura, al di là del prodotto » (G. Bartolucci, La scrittura 
scenica, Lerici 1968), di conseguenza oggi il dibattito sulla 
« contestazione » teatrale deve tener conto e prendere atto 
consapevolmente e urgentemente delle indicazioni prospet­
tate in sede di analisi e avviate operativamente nel senso 

V della « messa a morte », non volontaria e meccanica del tea­
tro istituzionale (che sarebbe ingenuo pensare a una sua 
resa), ma accelerata e provocata dalle scelte oggettive e con­
sapevoli provenienti da chi lavora fuori dell'ambito della 

.;;_< ~lità_ conservat.rice.~Nell'attual momento storico, r -
stare mv1sc ua ·1 e e COJ1traddizioni di un proce so iniziato 

.~, 1~e arrestato, ambiguamente fra esigenze anti onsurnlstiche, 
antimoralistiche, ecc. ecc. e pregiudizi individualistici, ricer· 
ca formale, isolamento autocompiacente e ammiccante verso 
il successo, significa in effetti non voler uscir fuori dal 
modello borghese, fermarsi ad un attacco e a un rinnova­
mento tutto interno ed estetico, non arrivare a negare l'este­
tica come controparte in sede artistica dei ·principi econo­
mici che regolano la società capitalistica. « Un'esperienza 
creatrice per essere radicale deve aggredire la . struttura 
reale, cioè politica della società», altrimenti, a più o meno 
breve scadenza, il linguaggio originariamente dirompente 
dell'avanguardia viene puntualmente assimilato e integrato, 
per cui oggettivamente riveste un ruolo ben preciso « fissa 
l'irregolarità per paterne meglio purificare la massa socia­
le». (R. Barthes, All'avanguardia di quale teatro?, in « Sag­
gi critici», Torino, Einaudi, 1966) . Il discorso vale per tutta 
l'avanguardia, e direttamente per quella italiana degli anni 
'60, che oggi, a conferma di ciò, raccoglie gratificazioni 
apoteosi. La problematica sul rapporto Avanguardia-Anima­
zione, non si pone come una possibile e auspicabile relazione 
di mutuo soccorso, cogestione e divisione di spazi culturali, 
economici in cui una media all'altra la propria sensibilità 
tecnica e formale e l'altra in cambio cede la propria dimen­
sione sociale, relazionale e politica (gestione dal basso, non 
divisione del lavoro, abolizione del valore di scambio pr.e­
dotto) a stemperare la falsa coscienza e l'.indiv.idualismo 
irrefrenabile, nonostante le asserite tecniche di improvvisa-
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zione di gruppo e lavoro collettivo, del gruppo teatrale di 
avanguardia. 

Non si comprende, se non con la prudenza di chi non 
nesce a liberarsi del vizio dell'estetica, e della conseguente 
paura di abbandonare la disciplinata e stratificata tradizione 
del1'artista, autore singolarmente responsabile, cedendo alle 
proteste di chi, di fronte ad esperienze collettive, disartico­
late e informi, non può usare che l'ottica e il metro « del­
L'arte>>, come l'urgenza di battere radicalmente La strada 
aperta dalla riflessione e dana ricerca sulle possibili fun­
zioni del teatro nella società contemporanea, possa ancora 
essere frenata da interrogativi circospetti e la cosiddetta 
animazione venir giustificata con ; iferi menti stori i e prei­
storici (riferimento alle forme di teatro preborghese, medie­
vale e rinascimentale, tribale), raffreddata da autocensu re: 
«Si prospetta un tipo di operazione utopistica? ». 

Continuare a chiamare «animazione» o « drammatiz­
zazione di base », riferendosi alle attività svolte finora nei 
quartieri e nelle scuole, con bambini e ragazzi e meno dif­
fusamente con adulti, comporta un'adesione al modo di 
classificare discriminatorio d U'(< avanguardia », «teatro po- . 
litico », « animazion ». Bisogna invece tener presente che u • 
la via indicata oggi dalla cosiddetta animazione è una esi~ 
~nza del reale. che rimanda a.l1a creazione e nega « P'in~­
mmento », la consumazione e a merci Jcazione. E questo 
avviene perché i è allargato e articolato il suo ambito a 
fatto culturale, che i'nveste non un particolare mezzo di 
espressione, e s.i è ridefinito r.i:stretto il suo raggio di inci­
denza, un trup_po sociale omoge~o 'non un pubblico trovato 
e raccolto in nase al prezzo èTel biglietto e ' a mode culturali 
più o meno condivise. Infatti l'attività teatrale in questa di­
rezione e totalizzante nel s uso he investe dial tticarnente 

s· fa car.ico di tutte le istanze poste via via sia dal leatro 
po litico che dall'avanguardia, riferì ti finora in len:nini clico­
tomici, di reciproca esclusione (o ricerca forlllilJe, speri­
mentazione o ideologizzazione contenutistica e paternalisti­
ca), ristabilendo organicamente una ua funzione (elimi­
nata la più recente distorsione di far coincidere azione tea· 
t ale e azioue politica) nel partecipare con i propri mezzi, 
cultuxali, al processo di trasformazione della realtà sociale 
procedendo per tappe successive d'intervento su una realtà 
definita sociologicamente e politi amente, collegandosi e col---
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laborando a ··vam te con le orga~lloni di ba3 che si 
muovono nella stessa c eZione, 1;?.!1,!: ~~p.le~_·versl_. La 
fase di penetrazione, di presa di contatto e di graduare-radi­
oamento sul luogo (negazione della estemporaneità e del 
carattere colonialistico, esterno del prodotto culturale man­
dato in giro), è fondamentale perché può garantire la forma­
zione di un gruppo attivo di partecipanti, investiti diret­
tamente, coinvolti e interessati alle sorti dell'operazione 
avviata. 

Possiamo schematicamente distinguere tre momenti 
operativi del processo di dcostr:uzione dell 'integrità de ll'uo­
mo e di socializzazio~: (!} percezione di sé come soggetto 
e non come oggetto;~· visione storica critica della ;propria 
posiziOne nella società divisa in classi, coscienza della re­
press~e e oppressione e passagg1o dall'individuale al so­
ciale;IJJ inseriment_o cosciente e attivo nella propria realtà. ~ 

In questo processo il mezzo teatrale interviene con i 
propri strumenti rinnovati in termini <<educativi, psicopeda­
gogici, creativi, fantastici, liberatori nel ·senso di stimola­
zi.one dell'esigenza di autoespressione, conoscitiva e culturale 
non in senso unidirezionale e informat~vo, ma come un'espe­
rienza socializzante e comunitaria, elaborazione collettiva 
di probl.emi individuali e sociali, senza deleghe e divisioni 
tra specialisti, tecnici, Eruitori. 
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1974: Produzione, funzione e uso 
di uno spettacolo per ragazzi 

Affrontare la realizzazione di urio spettacolo all'~nterno del 
nostro programma di lavoro, comportava diversi problemi: in- ~ 
nanzitutto il collettivo si era formato in base a un'ipotesi di ~ 
radicamento in un quartiere - svolgere un lavoro culturale che f 
fosse mobilitazione di base verso la produzione e la gestione 
d~lle proprie lotte e quindi della propria cultura - in alternativa 
diretta al prodotto teatrale e culturale in genere, che vede rigi­
damente separati i momenti delia produzione da quelli del con­
sumo, e definisce di conseguenza anche dei ruoli fissi: produtto­
re-consumatore, attore-spettatore. Si trattava quindi di sottrarre 
uno spettacolo a questo circuito obbligato e di trovargli un uso 
in funzione del lavoro di animazione che nel frattempo comin­
ciava tanto nel laboratorio di Pietralata che nella scuola ele­
mentare del quartiere. Intanto si operarono alcune scelte deci­
sive; l'elaborazione dello spettacolo, che la produzione teatrale 
corrente - anche d'avanguardia - pensa come un'operazione in­
tellettuale, singola e separata da qualsiasi contatto con la base 
e diretta a un pubblico indifferenziato, doveva essere collettiva 
e corrispondere quindi a una reale verifica di esperienze e com­
petenze diverse; doveva articolarsi sul materiale autentico pro­
dotto da quegli stessi individui a cui lo spettacolo era diretto, 
e cioè i bambini di un determinato arco di età, e doveva rivol­
gersi a un pubblico specifico in una situazione specifica - e cioè 
nelle scuole elementari, il primo luogo in cui si comincia a 
negare e a conculcare la possibilità stessa di produrre cultura, 
in cui si allena alla spersonalizzazione e alla passività, in cui 
si costruisce la figura dello « spettatore>>. 

Questo comportava altre scelte di carattere «linguistico»: 
l'elaborazione collettiva negava insieme all'autore tutta una 
prassi teatrale articolata in una serie di passaggi, ciascuno corri­
spondente a un ruolo specifico - autore, regista, scenografo, 
attore - e quindi il testo, ad esempio, cessava di essere un'ope­
razion~ letteraria e gli veniva sostituito un attento lavoro d'in-
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dagine e di messa a punto del proprio bagaglio d'esperienze che 
ciascuno metteva al servizio del lavoro collettivo. E lo stesso 
valeva per tutti gli altri momenti espressivi, regìa, messainscena, 
recitazione, erano tutti assunti e risolti dagli stessi membri del 
collettivo. 

Da un lavoro del genere non poteva uscire una storia in 
senso classico, una storia cioè « agita» da un persoìiàggio scelto 
come eroe, che attraverso una serie di azioni produce il senso 
della storia stessa, ma dovevano uscire delle « situazioni» la 
cui lo?ica era affidata non tanto alla presenza dei personaggi ~be 
coordmassero le fila dello svolgimento dell'azione, quanto alla 
presenza delle componenti reali di un conflitto, la cui dialettica 
sola produce la storia e il senso della storia. Questa scelta inve-

:< stiva anche il tipo di partecipazione che si andava a sollecitare, 
non l'immedesimazione acritica nell'eroe proposto (particolar-

.-? mente pericolosa per i bambini di quell'età, e sollecitata da 
tutta la produzione per l'infanzia, più o meno avanzata che sia, 
« più eroe più identificazione »), quanto una partecipazione data 
dalla possibilità da una parte di identificarsi nella quotidianeità 
delle situazioni proposte, dall'altra di prenderne distanza acqui­
sendo uno strumento di lettura e confronto dei meccanismi che 
determinano quei conflitti che in genere il bambino vive isolato 
e con senso di colpa, per la mancanza di una reale socializzazione. 

Altro problema da risolvere era quello dell'« apertura » dello 
spettacolo ai bambini. Un teatro recitato cioè dai bambini stessi, 
com'è in uso in alcuni paesi, soprattutto all'estero, era escluso 
a priori, proprio perché la pratica di animazione si basa su un 
rapido consumo di quello che il gruppo produce di volta in volta 
che viene sollecitato, e soprattutto su un consumo « interno , 
al gruppo stesso, per cui portarlo all'esterno, farne una « rappre­
sentazione » comporta il rischio di fissare e di estrapolare un 
momento di una realtà processuale. _.l( 

Il tipo più comune di spettacolo « aperto » ai bambini è 
quello in cui c'è un dialogo diretto fra platea e palcoscenico 
e il bambino viene .chiamato a agire in prima persona nella 
struttura scenica proposta e pensata in funzione di questo inter­
vento diretto. Spesso si tratta di una favola politica, con il 
povero buono e il ricco cattivo, dove la partecipazione viene 
sollecitata da un falso discorso di classe, in cui in realtà si invita 
il bambino a prendere partito semplicemente per la bontà o 
per la cattiveria dei personaggi. In questo tipo di spettacolo 
inoltre, l'intervento richiesto è sempre fissato entro limiti di 
spazio e di tempo, unidirezionale rispetto alle possibili iniziative 
che può prendere il bambino o il gruppo di bambini. Non si 
prevede una trasformazione dello spettacolo a opera dei bam-
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bini, i cui apporti devono incanalarsi come contributi vivaciz­
zanti, e poi ritornare seduti buoni fino al prossimo invito. Se 
i bambini tentano di impadronirsi dello spettacolo e gestirlo 
fino in fondo, si arriva a una interruzione forzata e prematura, 
lo spettacolo si sfascia perché non si sono rispettate le regole 
lel gioco. 

IL nostro spettacolo , fa tto da aduW che anche quando fa nno 
j bambini non« bambineggiano», si presenta come una st ruttura 
chiusa e autosufficiente, non r ichiede apporti esterni per realiz­
zarsi, sl svolge segu en do il p roces o che è stato tra ciat~ . ri-

om pos lo dall 'adulto riticamen te, r ispettando a monte la VlSJOne 
del b ambino, come s elta di fondo da cu i catu rivano tutte l 
alt re: i tem i alironlati , i mezzi e pre sivi usa ti, il tipo di lin­
guaggio, i simboli scenici. 

Lo spettacolo non ' fatto con i barnblnj .fi~ic~mente 1~re~en ti l 
sulla scena , in rispos ta a wJa confusa e m1 b ficata n chtesta 
di parteeipazione diretta, ma sta dalla pa r te dei bambini, per 
cui al posto dl una fa lsa e frustrante partecipazione epidermica, 
lo spettacolo st imola e richiede una partecipazione interna . 

D'alt ra parte, intervenire con uno spettacolo all'interno 
d i u oa scuola , comp ort.:'1 tr var i di fronte 200-250 bambini, 
riuniti a turni di pr imo e secondo ciclo elementare, per cui, 
tenendo con to della necessità di coinvolgere nel discorso l'unità 
scuola al completo, come fatto oggettivo veniva negata la possi­
bil'ità dl una par tecipazione d iretta e processua le, di un rapporto 
di ìnterazione fra lo spazio cenico e lo spazio occupato dai 
bambini. (Di solito i utilizza la palest ra della scuola, quando 
manca, si adattaoo allri spazi possibili per svolgere l'avveni­
mento pettacolo). Abbiamo detto che lo spettacolo non pre­
senta una trama né un personaggio con cui il b ambino indivi­
dualmen te si possa identificare, ma delle situazioni che rkono­
sce e che vengono agite-vi ute collettivamente, come esperienza 
com une a pih bambini e non eccezionale di un singolo: da ciò 
ne viene fuori he nei con fronti del bambino presente non come}t 
sp ttatore volonta.r io e isola to, .ma dall 'in ter n.o del suo rappor t~ 
con la d imension scuola e il gruppo classe, lo spettacolo SJ 

pone come uno s timolo ver so un p rocesso di as~azione ~ttra­
verso cui superar e la frammen tarietà della propna espenenza 
- individuale e confli t tuale - rico tmirla a ttravers dei n -
logici, socializzar'l a aff rmarla come legittima nei onJ'ront.i 
dell'adulto. 

Contribuisce a compiere questo processo il linguaggio tea­
trale, usa to per la ua va lenza espressiva e mostrato contem­
poraneamente nella sua s truttura, per cui il bambino si trova 
a vivere dall'interno del fa tt o scenico il processo logico-affettivo 
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d~ comprensione della realtà, a penetrare nell 
dl rapporti di causa effetto che è il a ,complessa rete 
percezione del reale mistificata r· m~:mdo dell ad~lto. Ad una 
presenta il tipo di mediazione ~h~d~t~v~~ schematlca, che rap­
ai bambino, si intende sostituì a u o ?ormalmente porge 

~~e politicamente corretto: forn~;e u~ a6:~~~ciO pl:dagogica~ente 
" cessari per leggere decod"fi . . mo g I strumenti ne-

e situaz· . ' . l care, nlotivaziOnare comportamenti 
10m, rapporti e norme E · . 

cato al linguaggio teatrale eh; n questo cn~eno è stato appli-
esigenza mantenendo il ~aratter~nd{~!~va. r~sponder~ a questa 
natorio, al contrario doveva di volt . wm~tico, magi~o, fasci­
nismo, il funzionamento dei mezzi :cl;ni~~ ~~ s~elar~ Il mecca­
dove sta il trucco con 1,. "t . 1. . piegati, mostrare ' lnVl O lffip lCltO a . d · · 
mezzo proposto. Infatti il lin . . 1mpa romrs1 del 

~~i!~~~o:~z~~::i~~e:l~ivi e;P~!~:~~~~i s~;t~~;e:~~aW I~v;:Ova~~ 
didattica, in quanto capa~i di s/ lol ro l~tlhzza~wne pedagogico 

Al Imo are attenzwne del bambino 
cune scene dello spettac 1 . · 

tate da attori, altre includono s~ao a~~;r~ ~~~e~amen~e. rappresen­
ma di come rendere l'l b b" urattim. Il proble-am mo non in qu t . 
da caratterizzare ma in quanto ce~t an o personaggiO 
si è affrontato attraverso la d" . ro del mondo rappresentato, 
tino interviene a risolvere m~mica attore-burattino: il burat-

scemcamente le "t · · · . 
p_resenza dell'attore adulto renderebbe diffi s\ u~zwm m cm la 
Slva della voce e del esto del . Cl e a resa espres-
parte del bambino su~entra bambi~o, me?tre l'attore nella 
ritmo delle azioni diven . , quando Il movimento scenico, il 
all'altro è reso manifes:~. p~ub com~le_sso. Il passaggio dall'uno 
dagli animatori prima na~c~ t.urd~tttlm sono manovrati a vista s 1 Ie ro un pannello. 

Il rapporto adulto-bamb · , · tualità dal fatto eh , mo e amplificato nella sua conflit-
. e e reso con segni rit · d" . . . . 

differenti· l'adult , ' mi, Imensioni e hvelh 
· 0 e rappresentato da p · 

ne. Il processo attraverso cui il upazzi, s~gome e perso-
corrisponde al pro pupazzo sagoma diventa persona 

cesso attraverso c · 'l b b · . 
trare il ruolo che ha l'adult . u~ l am Ino arnva a pene-o nei suOI confronti. 

la Scena - Il mondo del lavoro· . t . 
registrati e prodotti dal vivo eff ~/n. ervengono atto n, suoni 
« Operai sull'autobus per ancl e 11 tipo teatro delle ombre. 
monta io are a avorare >>, «La catena di 
Q gg », « Il padrone che scandisce il ritmo del l 

ualcosa sta per accadere il lavoro si i t avaro ». 
bambini (pupazzi di stoffa)'. Nel mondo d~l=rpromJ'e .. Nascono i 
sfruttamento i bambini vengo . d" ro uzi~ne e dello_ 
secondo i modell" . no Imme mtamente mquadrati 

capitalistica: ade~u~:Ue~t~p~~~p~~~t~0v1.t: i valo1 ri dell~ società ' a e sca ata socmle. 
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za Scena- La scuola: la maestra è un pallone con una grande 
bocca da cui esce un blabla inin terrotto, <t d tt ato • , eh impe­
disce qual'sia i r pporLo-comttnicazione con le esigenze domande 

dei bambini-burattini. 
La contrapposizione tra i due punti focali - ftsicamente 

distanti - resce a tal punto eh il pallone scoppia con un 
gro so boato. La maestra non 'è più, si può uscire dalla scuola. 
I burattini a lunni sono manovrati a vista dagli a tori che diven· 
tana i bambini: inventano dei giochi attraverso «un uso altro » 
di oggetti quotidiani. Lropatto con l'esterno (adulto che cHstrug­
ge i giochi). Confrmlto e analisi del vi . uto scuola riletto sulla 
base dell'esperienza comune e socializzante. Ricostruzione di 
una alternativa: il rapporto a lunno insegnante rilunzionalizzato 
ai modi di apprendimento del bambino. 

3tt Scena - La fam'iglia: padre e madre sono rappresentati 
da due sagome di legno animate a vista. I bambini sono due 
burattini. n rapporto fra genitore e figlio è p resentato estremiz­
zando alcuni conlliW che il bambino vive quotidianamente; gelo­
sia, bi ogno di un rapporto on ì'adulto che r ispetti le esigenze 

affettive-conoscitive del bambino. 
Interventi di immagini-simb lo: lu-po, cicogna, con [-unzioni 

demistificante nei confronti della contraffazione della realtà che 
l'adulto veicola al bambino, nei cui confronti non riesce a risol­
vere la contraddizione propria del suo ruolo di fonùre con tem­
poraneamente ul1 retroterra di sicurezza e LtnO timolo ver o 

la realtà. 
4" Scena- f 'uga dal mondo adulto: lo spazio negato al bam­

bino motiva il suo desiderio di evasione dal sistema di controllo, 
coercizione e mJstificazione io cui vive. l due burattini della 
scena precedente diventano attori . Vivono insieme a altri uno 
spazio cs.terno da gestire e inventare. L'oggetto scenico che sta 
a indicare la fuga e la sicurezza-casa, è una specie di mongol­
fi.era . Il pericolo mondo esterno, con cui il bambino si deve 
scontrare nel momento io cui si sottrae al controllo àdLùto è Wl 

mostro-~rega che appare rlpetutamente a sconvolgere la climen­
sione lu'fiia socializzante che la situazione offre. 

D rimedio contro il pel'icolo è simboleggiato da una figura 
magicamente rassicw·ante, la fata. La demistificazi.on.e dei due 
r uoli, uguali e contrari, avviene con lo smascheramento attra­
verso un'azi.one concordata, che è outemporaneamente Iibera­
toria e conoscitiva in quanto ar ·iva come processo di compren-
ione del meccanismo sicure7.za-insicure7..za subito e accettalo 

inconsapevolme})te all'interno d Ua famigl" a . (Esasperati dal 
ritmo alten1o di attacco e di dìfesa, strega-fata, i bambini cleci· 
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dono di inte~·venire di;ettamente e porre fine al pericolo a chiap­
p~do la strega e cos1 coprono che sotto la strega si nasconde 
la fata e sotto la fata la madre). 

Lo spettacolo è tato usuto dal colle t tivo come uno stru­
mento per P net.rare nella separata e chiusa dimensione della 
cuo~a. sfrutt~n~o la formula spettacolare ludi a per promuovere 

un discorso ~J n~ovamento culttu-ale che oltrepassi lo specifico 
scuola, per tnacltarsi nel q m1rt iere e legarsi a l movimento che 
lotta per la produzione e gestione eli una cultura di base. 

. Da gennaio a marzo il ollettivo è interv nu lo in 30 cuole 
eh ~o~a (~orgata e centro) e in qua i altr ttanti quart ieti: n 
ogru s t.tua~!O.~e. lo spettacolo, come intervento e terno non con­
~umabllc mcliVJ.dualmente e i olatament , ha co~1tribuito a raf­
forzare il lavoro di quei gruppi di insegnanti che all'interno 
d_ella s~uola. sono impegnati politicamente e com p rimenta­
~.o~e dìd~tb~a. Nelle situazio~~ più arretrate ha agito provoca­
ton~men te, s~~ascberandol e. L mgr·esso nelle scuole si è potuto 
r~alizzare utilizzando strategjcament e tatti amente l'istitu­
Zlone <<Teatro Scuola ••. organismo del Teau·o cJj Roma con 
l'obiettivo di aprirsi una breccia nella struttUJ·a scolasti~a fa-
endo leva sull 'etichetta ras icurante ·he lo Stabile forniva e 
uU.a p~ssibilità ~ cond~re con autonomia il Javo.ro, c~sa 

che vemva gara11t1 ta dali accordo con BartoJu i (il direttore 
del Teatro Scuola). 

Il rapporto che si tabilisce attraverso Io petlacol.o non 
è dato _solo daU.a ua rappresentazione, ma comprende fasi pre­
cedenti - collegamento e organizzazione - successive: si ritor­
na ~e1!e ~uol_ sia ~er _v~riJkru-e le reazioni d i bamb-ini (disegni, 
~7st1 llben: discu~s10ru m classe, attraver o cui è pos ibile una 
r ~le:tura SlSt~mati ca. ~ organi. a dell'esperien7~), sia per allac­
cJa~e. con:atti con gli msegnanti, da proseguir nell'ambito delle 
attivltà di la boratorio (seminari, incon tri, ull'uso lìnal.ità e tecni­
che di animazione). 

Lo spettacol_o ha così penne o di stabilir una rete di 
con~~tt~, si~uazioni , esperienze la cui cono cenza è s tata utile 
a plu livelli: come poss ibilità di confronto scambio e r lativa 
gen ralizzazione delle diffico ltà, dei problemi,' delle contraddizimù 
Cc;>n ~ui si scontra l'insegnante nella ·cuoia (contro il pericolo 
d1 Splegare come anomala e particolare una situazione oggettiva 
~ gen rale); e come possibilità di enire a rappresentare, con 
il nostro lavoro, un punto di riferimento per molti casi di i ola­
ment~, svolgendo c~oè una funzione di o tegno e promozione 
del d1scorso dell'ammazione cuJLura lc eli quartiere. 

Dalla riflessione critica su lla base dell'esperienza maturata 
con lo sp ttacolo è scaturita l'ipotesi di uperamento dello spet-
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tatolo stesso, e l'elaborazione e la sperimentazione di un diverso 
approccio col bambino attraverso una proposta più esplicita 
di un metodo di lavoro e di una visione della realtà del bambino 
espressa dalle loro stesse voci, gesti, presenze, immagini, storie, 
che investisse çon più violenza e provocazione l'adulto. 

Oltre a ciò, una esigenza che lo spettacolo non può soddi­
sfare - dato il modo in cui è stato strutturato - è quella della 
possibilità di un intervento modulare, capace di rispondere con 
incisità e pregnanza a seconda dei contesti socio-ambientali in 
cui si interviene: la realtà che vive il bambino in una borgata 
di Roma differisce da quella di un bambino che vive in un paese 
e ambedue presentano una esperienza diversa rispetto al bam· 
bino di città tenendo presente ovviamente le relative differenze 
di classe, fermo restante il denominatore comune dell'emargi· 
nazione e della negazione della dimensione del bambino nel no­
stro contesto sociale. 

Si è cercato quindi di pensare e realizzare una struttura 
che garantisse l'incis.j.vità e la forza dell'intervento nei diversi 
contesti ambientali: nello spazio scuola, dove l'interlocutore 
è definitQ., nello spazio aperto, casuale e distratto di una festa 
popolare, dove d'altra parte c'è la possibilità di coinvolgere nel 
discorso i genitori. 

Le spettacolazioni realizzate finora toccano i temi della fa· 
miglia, della scuola, della fabbrica: a questi si andranno ad 
aggiungere altri temi, da proporre a seconda la particolarità 
dell'ambiente in cui si interviene. Ogni tema si svolge in una 
giornata, e ogni giornata prevede delle fasi: il momento teatrale, 
che si articola attraverso dei brevi flash volti a focalizzare il 
tema in modo che il bambino riconosca nelle situazioni tipo mo­
strate la sua situazione e venga sollecitato a esprimerla. Dal 
secondo momento in poi i bambini divengono protagonisti di 
un processo che li coinvolge in gruppi di lavoro, in nna ricerca 
sul proprio vissu to da comunicare e socializzare mediante dise­
gni pitture, storie da elabm-arc in ieme. Il terzo momento ~ 
quello della drammatizzazione: ogni gruppo, con l'aiuto delJ'anl­
matore, prepara gli elementi necessari (maschere, burattini, 
costumi), per dramrnatìzzare la storia che il gruppo stesso ha 
inventato. 

Con questo tipo di struttura il bambino si trova al centro 
dell'avvenimento, lo gestisce fino in fondo, è coinvolto in prima 
persona in una situazione in cui viene stimolato a far emergere 
i suoi problemi reali che quotidianamente rimuove, a trovare 
dei mezzi espressivi per comunicare con gli altri in una specie 
di gioco in cui l'adulto sta con lui e gli dà fiducia. L'insegnante 
e il genitore che si trovano a osservare i1 grado di partecipa-
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zione del bambino, il tipo di rapporto che si stabilisce fra lui 
e l'an~mat?re,. ,il l~vello di percezione della realtà da parte del 
bambmo, e pm direttamente messo in crisi dalla violenza del 
messaggio trasmesso e quindi propenso a riflettere sulla fun­
zionalità del discorso proposto, sul concreto metodo di lavoro 
mostrato in ogni fase del suo processo. 

. C~iaramente questo tipo di intervento presenta problemi 
d1 vana natura, legati fra l 'altro alla difficoltà di realizzazione 
nella scu~l~ ~ ft1o1·i. - dato il ristretto m tmero di partecipanti 
(60 bam~1m U: m~dm per ogni giornata) - p er cui n on si pone 
co~e. alternat i~~ m. sen so assoluto al tipo d~ ,, spetta a lo » da 
CUJ Siamo partiti. P1uttosto significa un m omento di diver ifica­
~ione ct:II'intervento, scaturi to dal processo di ricerca che 
~ coll~tt1vo sta portando avanti a più livelli, p into dall a neces­
srtà d1 trova.re degli stimoli-risposte adeguate nel suo contro­
verifica contmuo con la real tà in cui agi ce. 
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III. Bilancio, attività 1974-75 

\' I 3 mesi di attività che il Collettivo Giocosfera ha svolto • 
sta svolgendo nell'VIII Circoscrizione su mandato del Teatro 
Scuola del Teatro Stabile di Romà, chiaramente non permette­
vano di realizzare l'ipotesi di un lavoro di animazione in un 
quartiere, per la brevità del tempo previsto - tre mesi - per 
l'esiguità .del finanziamento - 3.000.000 - per la dimensione ter­
ritoriale in cui si andava a operare, una Circoscrizione che 
comprende 102.571 abitanti, 10 borgate con appendici minori, 
accomunate tutte dalla mancanza di servizi, dall'abusivismo, 
dall'emarginazione sociale e culturale. Importante era il fatto 
che la circoscrizione stessa, attraverso la commissioni scuola 
e cultura, fosse coinvolta direttamente nell'iniziativa per cui 
il progetto dell'attività è stato elaborato e discusso unitaria­
mente in tutti i suoi aspetti (organizzazione, modalità e conte­
nuti, luoghi e tempi dell'intervento) e seguito con attenzione 
e sostenuto sin dal principio dalla commissioni preposta, Il con­
tratto con il Teatro Scuola prevedeva dieci spettacoli o spetta­
colazioni da fare nelle scuole o nei quartieri e un .S~J.!ljpario 
per insegnanti della durata di quindici giorni: per è~~~t'utti 
i quartieri della circoscrizione, almeno con un intervento, è 
stato necessario impegnarsi volontariamente al di là di quello 
che era previsto dal contratto. 

Il lavoro nell'VIII Circoscrizione non si presentava quindi 
come animazione di quartiere, quanto come una presenza per 
una preliminare conoscenza delle situazioni, da cui avviare con 
i comitati di quartiere, con le scuole, un discorso sulla necessità 
e la possibilità di realizzare un effettivo decentramento cultu­
rale. Chiaramente si è trattato di lavorare per crearsi una pro­
spettiva di radicamento: ·in tre mesi è stato possibile conoscere 
la situazione, avviare contatti con insegnanti, direttori didattici, 
comitati di quartiere, iniziare con loro il discorso dell'anima­
zione come modo di fare cultura a partire dalla propria realtà, 
facendo emergere le potenziali capacità espressive e comunica­
tive individuali e collettive. 
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Intervento nella scuola e seminari con insegnanti. 

Fino ad oggi il Collettivo è intervenuto in tre scuole ele­
mentari (Pozzi, C01-radi, Borgata André, e ne restano altri cin­
que da coprire) con uno spettacolo - «Perché uffa ma perché» 
- che avvia con i bambini e con gli insegnanti il discorso sul­
l 'animazione, da continuare e approfondire nei seminari che 
il Collettivo sta svolgendo presso la scuola Pozzi. Lo spettacolo 

così servito a reclutare e organizzare i seminari sul significato, 
1'u o e l t ·ni che d i animazione. C'è da tener presente che 
ognuna d i ques te tr e cuole, come quasi tutte del resto nella 
circoscrizione, ha i doppi turni, con una media di 1000-1300 bam­
bini, per cui a uno spettacolo hanno partecipato soltanto 250-
300 bambini.~L'organizzazione dei seminari con gli insegnanti 
ha risentito della disfuzione dovuta a una programmazione non 
stabilita con il necessario anticipo e coordinata insieme a tutte 
le altre attività didattiche complementari all'orario scolastico. 
L'impostazione dei seminari è basata sul coinvolgimento diretto 
degli insegnanti che in prima persona sperimentano un processo 
di libera espressione, si impossessano delle tecniche di anima­
zione - uso del corpo - del suono rumore, di materiali poveri 
per la costruzione di burattini - maschere, pupazzi, invenzioni 
di storie collettive, grafica, pittura, collage -. In questo modo, 
vivendo direttamente l'esperienza, e superando gradualmente 
le inevitabili barriere inibitorie, l'insegnante comprende il signi­
ficato, il metodo, le tecniche per realizzare un lavoro di gruppo 
realmente socializzante e comunicativo all'interno del lavoro 
didattico quotidiano. Infatti l'obiettivo che si cerca di raggiun­
gere attraverso questi seminari, è quello di organizzare all'in­
terno della scuola un gruppo di insegnanti che insieme inco­
mincino a sperimentare un nuovo modo di fare scuola, elabo· 
rando, verificando, discutendo dei progetti di lavoro sulla base 
di proposte, stimoli e orientamenti che la nostra esperienza 
offre. Si era d'accordo col direttore e con gli insegnanti di far 
rientrare le ore dedicate a questi seminari nell'ambito delle 
20 ore di aggiornamento e sperimentazione previste dai decreti 
delegati per le scuole elementari, per sfuggire alla logìca del 
volontariato di chi è oggettivamente e soggettivamente più 
disponibile. In effetti, fino a quando non si definisce operati­
vamente, al livello di provveditorato e di ministero della Pub­
blica I_struzione, l'uso, la gestione, le modalità per realizzare 
all'interno di ogni scuola un effettivo lavoro di ricerca e speri­
mentazione didattica, prevedendo quindi uno spazio specifico 
per queste attività (cui far partecipare anche i genitori, orga­
nizzandole attraverso i consigli di Circolo), l'ostacolo più forte 
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resta quello di assicurarsi una partecipazion.e che non sia sp?­
radica fluttuante e ristretta a pochi volontan (le presenze osctl­
lano t~a le 20 e le 30 persone). Gli in~ontri avuti fin.or.~, hanno 
suscitato notevole interesse e coinvolgimento, per cm ltmposta­
zione si dimostra corretta e 'da proseguire nella prospettiva fr~ 
l'altro di una saldatura dei problemi della scuola con quelh 
~a borgata}'-come sta avvenendo con g~i ~nsegr~anti della Bo­
schetti Alberti (Pietralata) insieme ai quah s1 contmua un lavoro 
già iniziato lo scorso anno all'interno ~ella scu?la e che pr?segue 
quest 'anno nella direzione del Collettivo degh Insegnanti e del 
loro collegamento con gli organismi di base della borgata. 

Spettacoli e spettacolazioni nel quartiere. 

D'accordo con la Circoscrizione e in collaborazione con i 
comi tati di quartiere, s i sono organizzati spettacoli e. sp.ett~cola­
zioni per bambini e genitori ogni dome.~1ca P?:tn~nggt? !~ un 
quartier e della ixcoscrizione usando gh ~paz1 d1 pombth: la 
pales tra della cuoia a Giardinetti, un c?r tile a L.ungh~zza, l lo: 
cali dell'ARCI a borgata Finocchio, la p1azza a V1ll.agg10 Bred~: 
a Borghesiana il Comitato di quartiere ha pernr~:o ~uttato gn~ 
una parete p er rendere agibile la a la. Dovunque s1 è mtervenutl 
l'inizia tiva è stata accolta positivamente e ha fallo emergere 
l'esigenza molto d i[usa di disporre di w1 serviz.io culturale 
permanente capace di aggregare e strll:ttura ~-e ~a v1ta . cultur~le 
della borgata : dovunque c'era l'immedia ta nc~.nesta d1 orgamz­
zare alt ri interven ti, l'invito a restare s tabtlmente. A. !orr~ 
Spaccata, dove si è avuta una presenza più .frequente s~ e uti­
lizzata la struttura dell'ENAOLI (che ha osp1tato anche Il labo­
ra torio dw·ante questi tre mesi) dopo il primo. s petta~olo , che 
è servi to per p r endere contatto col Comitato .d1 quartiere, c_or: 
un gruppo di genitori e con le forze o~erant1 :0-~lla zona •. s1 e 
avuto un nucleo più o meno costante di barnb rm e adultt con 
cui abbiamo realizzato delle spettacolazioni teatr ali e sonore s~ 
materiale filmico: i bambini hanno reinventato attraverso ?ggett~ 
raccolti a casa o per str ada, la colonna sonora di alcum braru 
filmici presentati. Con un gruppo di genitori eli Torr e Spac~ata, 
molto disponibili e impegnati sia n ella scuola che n~l C?1.1JJ.t~t~ 
di quartiere, si è elabor ata e si sta portan do a~ant1 un a t lwtl.a 
di animazione in due scuole m atem e del quarttere: De Sa11l1.s 

e Tona. d' · 
>( La nostra proposta era di sperimentare una. ~orma 1 am~ 

m azione con i bambini delle scuole materne utilizzando. degh 
stimoli teatrali offerti attraverso un linguaggio capace ~~ rap~ 
portarsi ai processi conoscitivi del bambino di questo ~ dt 
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età e di esprimere alcune situazioni che vive con più inte~sità. 
Discutendo con i genitori sono emersi, in base alla loro diretta 
esperienza alcuni problemi comuni e ricorrenti: il traur~a che 
il bambino vive quando si distacca da casa per andare m una 
scuola dove è costretto ad accettare regole di comportamento 
che lo bloccano e lo isolano; le paure del bambino; la sua gelo­
sia nel rapporto con i fratelli e i genitori. Portare questi pro: 
ble:rni a scuol_a significava tentare di aprire un discorso a divers~ 
livelli facendo leva sull'impegno dei genitori già sensibilizzati 
per c~involgere gli altri, le insegnanti e la scuola. Bisognava 
innanzi tutto conquistare la possibilità di fare delle assemble~ 
congiunte - insegnanti e genitori - per discutere i problemi 
più urgenti e fra questi e'è quello della ricerca di un m~do 
non coercitivo e inibitorio di organizzare il tempo scolastiCO 
del bambino. In questo senso ci stiamo muovendo insieme al 
gruppo di genitori fra tanti ostacoli difficili da superare per la 
particolare chiusura e arretratezza in cui versa ancora la scuola 
dell'infanzia. 

Questa panoramica dell'attività eh~ in questi tre mesi si è 
avviata nell'VIII Circoscrizione non può né deve essere un 
resoconto di un'esperienza conclusa, in quanto questo tipo di 
intervento non si consuma su~ momento, ma è corretto lavoro 
di animazione proprio nella misura in cui mette in moto u? 
processo, che ha varie fasi e che si svolge nel tempo con conti­
nuità Da dò si deduce che il lavoro non può terminare alla 
scade.nza del contratto: in questi tre mesi si è avuta la possi­
bilità di conoscere situazioni, di avviare alcuni rapporti e espe­
rienze da mandare avanti in una prospettiva di radicamento 
fino a quando la nostra presenza non sarà riassorbita da quadri 
capaci di svolgere un djscorso di animazione culturale dentr? 
e fuori la scuola. tSotto questa ot tica si deve an che leggere il 
significato delle spettacolazioni con gli adulti del Comitato d~ 
quartiere di Borgbesiana, Villaggio Breda, Castelver de, che Sl 

stanno r ealizzando in questi giorni nell'ambito del Teatro Pesta. 
L'animazione non riguarda solo i bambini e la scuola, deve 
verificare metodi, linguaggi e tecniche capaci di coinvolgere una 
intera borgata in un processo di comunicazione reale. ~ 

Progetto di lavoro per il prossimo anno. 

Un progetto di lavoro per il prossimo anno, oltre a riven­
dicare la necessità di proseguire l'attività di animazione nel 
territorio dell'VIII Circoscrizione, prevede un arco di tempo 
reale che è di un intero anno; una presenza cioè non estempo­
ranea ma un servizio permanente da svolgersi in un quartiere 
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definito per poter verificare in modo globale l'ipotesi di anima­
zione culturale che finora è stata verificata parzialmente e a 
spezzoni. E' necessario cioè focalizzare un intervento organico 1 
all'interno di un quartiere della circoscrizione, anziché rischiare :;:_ 
di disperdersi per tutto il territorio, e strutturate delle attività -
in direzione della scuola - momento da privilegiare - e paralle­
lamente del quartiere. 

Per quanto riguarda il rapporto con la scuola l'impostazione 
di fondo è di inserirsi in ogni momento e livello della struttura 
scolastica, per lavorare dall'interno a rinnovare gli orienta­
menti pedagogici .e didattici. In questo senso il collettivo intende 
impegnarsi ad elaborare un modello di distretto scolastico che 
organizzi e coordini le attrezzature e le attività culturali del 
territorio; svolgere a partire dalle scuole materne - dove lo spa­
zio è ancora tutto da conquistare - (mancano le zone previste 
dai decreti delegati per le elementari) dei seminari per insegnanti 
e genitori di ricerca e sperimentazione sull'uso dell'animazione 
come metodo didattico, utilizzando strutture e tempi scolastici 
(problema dell'uso delle 20 ore); organizzare interventi all'interno 
della scuola o nel quartiere di spettacoli, spettacolazioni per 
bambini volti a promuovere momenti di partecipazione collettiva. 

Oltre alla scuola il progetto di lavoro prevede specificamente 
un'attività di animazione con gli adulti da svolgere nell'ambito 
delle 150 ore di diritto allo studio conquistate dalle lotte dei 
lavoratori (partecipazione del collettivo all'organizzazione, pro­
grammazione e realizzazione dei corsi stessi) apportando un suo 
contributo specifico di strumenti e metodi da usare per una 
indagine scientifica sulla realtà del quartiere, sull'universo di­
scorsivo della comunità (lingua parlata, lingua scritta, dialetto, 
linguaggio prossemico e cinesica) sulle tradizioni popolari di 
gl;'uppi sociali di provenienze diverse, sulla ricezione dei mes­
saggi dei mass-media (quotidiani, fumetti, giornali femminili, 
televisione, cinema) per un lavoro di controinformazione e 

(mascheramento dei messaggi (decodifica aberrante, effetto 
J 

boomerang). 
Nel momento attuale in cui si sta portando avanti la ristrut-' 

turazione dei circoli aziendali per una loro gestione da parte 
dei lavoratori stessi, si apre un altro spazio di intervento impor­
tante: in particolare il Collettivo intende contribuire a impo­
stare una programmazione e distribuzione nell'ambito dei Circoli 
aziendali di attività culturali legate alle problematiche di un 
cambiamen to sociale.}L'animazione con gli adulti, è un punto 

ualificante ancora da sperimentar e, che va a completare il 
uadro di un intervento organico nel territorio: è necessario 
oè moltiplicare i momenti socializzan ti guardando al quar-
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tiere nel suo complesso, non più come entità sociale destinata 
alla fruizione passiva, bensl, s timolare alla partecipazione e alla 
gestione di una cul tun legata a i problemi e alla condizione 
sociale vissuta. 

Chiaramente per rendere attuabile una tale i-potesi di lavoro, 
oltre alla continuità della presenza (un anno), e un finanzia­
mento propox-Lionale a lla durata (il preventivo per 12 mesi è 
di 25.000.000) c'è bisogno di un laboratorio che permetta al col­
lettivo di svolgere con a utonomia il suo lavoro di ricerca, proget­
t.azione,.e intervento nelle situazioni, c sia per il quartiere un 
punto di riferimento, documentazione e informazione per tutte 
le iniziative, i problemi, le discussioni che a livello socio-cullunle 
si porta.P.O avanti nel quartiere. 

Per completare il quadro, resta da definire il rapporto po_s~i­
bile f1·a il lavoro orgnnico in un quartiere e il t:ipo di serv1z10 
che si può rendere in modo non casuale negH altri quartieri della 
Circoscrizione. Il problema di fondo è quello di lavorare per 
coinvolgere e formare dei quadri locali che si responsabilizzano 
sull'uso di possibili altri modi di intervento e partecipazion~ 
al fatto culturale. Questi seminarl da organizzare negli altn 
quartieri della Ch·cosct·izione dovrebbero saldare la scuola attra­
verso gli insegnanti e le persone che nei comitati di quartiere 
sono più interessati a l discorso culturale. Questa a~tivi tà v~ 
sostenuta da un circuito da programn1are e orgaruzzare, dt 
films, manifestazioni musicali, teatrali, attività per bambini, 
spettacolazioni per bambini e adulti. 
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IV. Iniziative teatrofesta aprile-maggio 1975 

L'intervento di animazione con il comitato di quartiere 
di ViJiaggio Breda rientra nel quadro delle attività svolte 
durante i tre mesi di lavoro nell'VIII Circoscrizione (feb­
braio-aprile '75) . 

Insiem e alla commissione scuola-cultura della circoscri­
zione si è discusso, organizzato l'interven to e individuato 
il quartiere lo base ad alcune caratterist iche precise. 

T ~ ~. ~ "!'! Discussione sulle finalità , le prospeltive, il senso 
{......-generale dell'esperienza che si andava a proporre: si doveva 

rioscire a mobilitare il comitato di quartiere per realizzare 
dci momenti di co.mtmicazione capaci di sollecitare la parte­
cipazione degli abitanti del Villaggio. Durante il lavoro 
il momento deU'analisi e della ricerca ba coinciso col mo­
mento dell'uso e appropriazione di tecniche e s trumenti 
da parte dei partecipanti. Dopo varie riw.uoni con il C. di Q. 
si è individuato il tema da elaborare e comunicare all'intera 
borgata: la s toria del Villaggio Breda ricostruita attraverso 
il racconto, le testimonianze, i docw11enti. le fotografie della 
gen te del villaggio rievocati alla luce dei p roblemi attuali. 

Titolo: «Una fabbrica di storie per una s toria di fab­
brica». Sottotitolo: «Tre giorni per pensare, raccontare, 
ricordare la storia del Villaggio Breda». 

2) Scelta dei mezzi espressivi: videotape, audiovisivo, 
interviste, ricerca fotografica, giornali murali, manifesti-do­
manda, azione teatrale, fumetto collettivo. 

Dal 15 aprile fino al 4 maggio circa 20 persone a cui si 
sono aggiw1te altre man mano che nel quartiere si veniva 
a conoscenza della iniziativa, si sono incentrale quotidiana­
mente per progettare, cliscutère, realizzare la spettacolazione. 
TI gruppo di lavoro era composto da impiegati, operai, casa­
linghe, studenti, e qualche insegnante, da 16 ai 70 anni. Tutto 
il lavoro di ricerca è poi sfociato in tre giorni di comunica­
zione e coinvolgim ento del Villaggio. 
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Primo giorno di attività: 2 maggio. Ore 17 uscita con 
drago e barnbjni: per riclriamare la gen te in piazza e annun­
ciare i 3 giorni di comunicazione. Affissione dei manifesti­
doman da a cui molte persone hanno risposto sui problemi 
degli abitanti del villaggio. 

Per es.: «Abbiamo chiesto ad un ragazzo della Breda: 
che cosa ne pensa del villaggio? Ci ha risposto: - La gente 
qui ha tutto, ma non sa dove sbattere la testa -. Abbiamo 
domandato a una persona della Breda: perché non riuscia­
mo a risolver~ i problemi del villaggio? Ci ha risposto: 
"Perché io me chiamo voi, tu te chiami voi, quell'altro se 
chiama voi, però quando ognuno resta voi e invece è uno 
solo non è più plurale" ».• Costruzione in piazza del monu­
mento ad Ernesto Breda, fondatore della fabbrica di armi 
intorno a cui è sorto il Villaggio. 

Secondo giorno 3 maggio: ore 19 uscita con drago e 
bambini per portare la gente a vedere l'audiovisivo in piaz­
za. L'audiovisivo è stato realizzato a partire da alcune inter­
viste fatte agli abitanti del villaggio che sono stati prota­
gonisti del le vicende che l'audiovisivo ha ricostruito dal 
1938 con l'apertura della fabbrica d 'armi Breda e l a costru­
zione deJ villaggio , fino a oggi. E' stata fatta una rieerca 
fotografica, sia per ritrovare testimonianze di quel pel;"iodo 
(foto di fam iglia, archivio dei giornali, biblioteche) che per 
r iprendere con la macchina fotografica la realtà attuale del 
villaggio (si tuazioni, ambienti, luoghi e persone del villaggio), 
si è perfino andati in bibli teca a cercare 'libri sull'argo­
mento (Biografia del ig. Ernesto Breda). E suLLa base d ile 
informazioni raccolte si sono ricercati i giornali dell'epoca 
(« Lavoro fascista», ''L'eco di Roma )>, «l 'Unità», << Il Mes­
saggero». L 'audiovisivo 1icostruisce la stoda del villaggio 
vissuta da tre generazioni: 1938 gli perai della fabbrica 
d'armi, i figli che hanno vissuto i l dopoguen·a, i giovani 
di oggi che ancora risentono gli effetti che 1'1 chiusw-a della 
fabbrica ha provocato nel villaggio (isolamento dalla città, 
manèanza di rapporti sociali, qualunquismo, mancanza di 
strutture e di servizi). 

Terzo giorno 4 maggio: ore 17 presentazione in diversi 
luoghi del villaggio del fumetto preparato dai bambini, com­
mentato da un imbonitore improvvisato, sulla mancanza 
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d~ servizi nel villaggio .. Corteo-banda per portare la gente in 
piazza. Ore 18 costruziOne ad opera dei bambini con mate­
riale raccolto (scatole di cartone, polistirolo, ecc.) di strut­
ture rappresentanti la farmacia, la scuola, l'autobus (servizi 
mancanti al.vill~ggio). Ore 19: proiezione del materiale regi­
strato con Il videotape. Protagonisti delle interviste sono 
tre generazioni di operai a confronto. Ore 20 azione teatrale 
rappresentata dal comitato di Quartiere: improvvisazione 
su uno schema scaturito dall'analisi di tutto il materiale 
racco~to nei. giorni precedenti: situazione degli operai in 
fabbnca subtto dopo la guerra, combattività e unità sinda­
cale (si forma il pdmo consiglio di gestione operaia). Piano 
Marshall, ristrutturazione, licenziamento e chiusura della 
fabbrica. 

Gli operai sono costretti, per sopravvivere a mettere da 
pa~te la propria coscienza di classe e a indossare la masche- . 
ra dell'ipocrisia impostagli dal clientelismo. Boom econo­
mico.,.. gli operai si rendono conto che il falso benessere sca­
turito da una politica basata sulla crescita dei consumi in­
dividuali lascia irrisolti, anzi aggrava la loro condizione 
eli vita. Gli operai buttano la maschera, guardano in faccia 
la gente, la invitano a fare altrettanto e a prendere coscienza 
attraverso il dialogo e l'incontro sui problemi effettivi della 
borgata. 

Una delle difficoltà che si è presentata nel corso del 
lavoro è stata quella di riuscire a mettere in relazione ls 
.storia, la rievocazione del passato, il ricordo che conservava 
per tutti una carica emotiva molto forte con la realtà pre.. 
sente, la vita quotidiana nel villaggio. Difficoltà che emerge­
va ~o~e conflitto fra i partecipanti più anziani - i prota­
gomsti .dell~ lotte della fabbrica Breda - e i giovani: preva­
leva ne1 pnma la tendenza a riscoprire la storia mettendo 
da parte la contemporaneità. Questo problema si riflette 
in particolare nella drammatizzazione che aveva il compito 
d.i pres:n,tare. il vissuto comune.~ ~ntorno a questa espe­
nenza SI e sviluppata una intensa partecipazione che è ser­
vita tra l'altro a rinsaldare il comitato di quartiere oltre 
che a porre in evidenza la necessità di un discorso culturale 
n.uovo, in quanto i partecipanti hanno avuto modo di spe­
nmentare che è possibile produrre cultura, non solo fruirla 
a partire da se stessi e dalla propria realtà. 

39 



V. Animazione ovvero sull'ambiguità 

Chi lavora nel campo della cosiddetta animazione, e 
quindi (ecco affiorare una prima discriminante per un lavoro 
corretto) non si rinchiude nei confini di un operare auto­
gratificante, si trova a impiegare una parte considerevole 
del suo tempo a cercare di far luce sul significato del suo 
lavoro: cos'è l'animazione? Perché non ci sembra corretto 
parlare in termini di animazione teatrale, musicale, cinema­
tografica, turistica-sportiva; perché no all'animazione asso· 
ciata all'aggettivo «promozionale » e quindi legata all'idea 
per esempio delle prove aperte dell spettacolo teatrale. 
Perché non si identifica con le attività del tempo pieno o dei 
doposcuola istituiti dal Ministero Pubblica Istruzione che 
ha scoperto la possibilità - che non validità nel momento 
in ctù sono marglnalizzate rispetto alla didattica tradizio­
nale- d'introdurre in alcune scuole come materie subalterne 
il teatro, il inema, il giornalismo, la fotografia ... 

E' chiaro che ogni volta che si ricorre a questo si richia­
ma a una particolare realtà che non si rifiuta toutcourt per­
ché limitata e limitante. E' necessario perciò un chiarimento 
che significa esplicitare una ipotesi di intervento culturale 
aderente, nell'attuale momento storico, alle esigenze di base 
di gestire, esprimere e comunicare la propria realtà, le pro­
prie lotte, le contraddizioni e i livelli di coscienza che questa 
società nega. 

Quindi, non si colloca, come molti preoccupati si clùe­
dono, in alternativa ai linguaggi, agli stnunenti di espressio­
ne e comunicazione, sia rispetto a quelli tradizionali che 
a quelli più nuovi, non pretende di eliminarli e di ripartire 
da zero. Se mai c'è da fare un'operazione di scambio, non 
si pone come morn nto di «spettacolo» (vedi quella stori· 
cizzazione del fenomeno che trova le sue matdci in fatti 
culturaU e sociali rintracciabili in una certa prassi pedago-
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gica da Mario Lodi al Movimento di Cooperazione educativa, 
alla scuola di Barbiana, ai controscuola) che si incontra e 
si scontra con le lotte del sessantotto: denuncia deJla scuola 
ome fatto di classe e smascheramento del sistema di pro­

duzione cultuxale, nella funzione dell'industria dei mass­
media, del ruolo dell'intellettuale al suo lntèrno e quindi 
del contributo indispensabil che l'arte, la scienza e la ul­
tura possono dare al processo di trasformazione della socie­
tà una volta che cercano di Jib rarsi da modelli, valori, cri­
teri estetici che mis tifi ano operazioni roercan tilistiche, neu­
tralità che nasconde una strumentalizzazione precisa, specia­
lizzazione che corrisponde a un lavoro parcellizzato c gestito 
dall'alto. E ancora connesse a queste problemati he, l'ani­
mazione viene fuori dalle parallel esperienze fatte in campo 
teatrale dall avanguardie che si proponevano la « messa a 
morte» del teatro istituzional altraver il rinnovamento 
dei linguaggi, l'esplosione del prodotto, il recupero del quo­
tidiano, la negazione dei generi, la ontestazione dei ruoli 
deputati, restando tuttavia invischiati nella contraddizione 
facilmente rlassorbibile in quanto incapace di aggredire la 
struttura reale della società. L'animazione d'altra parte rac­
coglie e porta avanti Je istanze poste da queUe esperienze 
di teatro politico e di cinema militante o di controinforma­
zione che confondendo e facendo coincidere azione politica 
con azione culturale, privilegiando il messaggio al di fuori 
di una ricerca sul mezzo, paternalisticamente si ponevano 
H problema di c IJ garsi con un pubblico« nuovo». 

In he modo l'animazione riesce a unificare in una sin· 
tesi nuova le contraddizioni emergenti da queste e complesse 
e fra tagliate tend · nze sociali culturali politiche (alla- oui 
testa si pongono le lo l te dei lavoratori). 

Abbiamo detto che p r animazione non s'intende tanto 
un mezzo espressivo pecifico (suono, parola, immagine, ge­
sto, corpo, phtura, fumetto) quanto un modo di usare la 
parola, il suono, l'immagine. Non si riferisce a un prodotto 
culturale con un suo valore di scambio, non si pone come 
momento di « spettacolo» quanto com processo il cui fine 
non · est ti co ma comunicat,ivo, il cui criterio non · la pro­
duzione per il consumo con mercificazione funzione d'm­
trattenimento,/ quanto come processo volto a stimolare 
l'espressione, 'a sociaJ.izza7jone, l'affermazione a1 una Cl.,ll­

lura eh parta dai bisogni reali dell'individuo (ba:m9~n~ e 
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adulto produttore di cultura) che si avvale di un uso djverso 
di s trumenti di comunicazione, tecniche espressive, linguag­
gi per eviden7iiare attraverso operazion·i di decocUfica la 
struttura mercantile janpJ.i.clta nei messaggi che la società 
trasmette e parall.elamen te per mettere a disposizione di 
ampi strati popolari , questi stessi strumenti. 

t· .:J 11 processo di riappropriazione delle tecniche di espres­
sione e comunicazione da parte di persone tradizionalmente 
escluse, non è motivato astrattamente, ma poggia su una 
ipotesi di indagine sulla propria realtà. cultura, vissuto col­
lettivo e permette contemporaneamente di impadronirsi del 
mezzo per comunicare attraverso di esso Lm fatto cultura le 
e di acquistare una capacità di lettura dei messaggi trasmessi 
dal centro. 
. Con l'animazione quindi si modifica il modo di produ­

ZIOne della cultura e di conseguenza il rapporto fra chi pro­
duce e chi consuma: per risolvere in modo non fitt izio jJ pro­
blema deJla partecipazione è necessario modificare il modo 
della produzione da decentrare e non da monopolizzare al 
centro; determinare il referente, storicamente e socia lmente 
contestualizzato (necessaria è l'analisi della rea ltà sociale. 
culturale e politica in cui s i interviene per impostare un 
corretto progetto di lavoro da verificare e da cui r ipartire 
con una metodologia il più possibile scientifica); gnrantirsi 
una continuità di rap_porto con la situazione (negazione del ­
l'estemporaneità e dell'intervento di tipo colonialisti co); col­
legars i con gli organismi politici democratici a funzione 
reale presenti nella zona; portare ava nti un discorso non 
settoriale, capace di stabili re dei collegamenti interdiscipli­
nari. Da questi due ultimi punti viene fuori U Fatto che l'ope­
ratore culturale che lavora in questa d·imensione deve aver 
rifiutato l'individuaHsmo dell'intellettuale tradizionale iso­
Jato e senza legami con una situazione reale, cosa che riduce 
i suoi margini di azione nei confronti della lotta poli tica. 

Detto questo, non tutta l'ambiguità è eliminata . anche 
perché~eUa fase attuale ambiguità di fondo sono elimina­
bili nella misura in cui il processo di l'innovamento cnltu­
rale va avanti complessivamente in Lutle Le sue componenti 
per cui anche la funzione che oggi l'animazione svolge possa 
venire riassorbita una volta venuta meno la necessità di 
svolgere un n10lo « molto scomodo » di contribLùrc! a solle­
citare i vari settori e istituzioni di produzione cul tura le a 
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rinnovare ruoli, tecniche, metodi e rapporti con gli utenti, 
sperimentando in questa fase, attraverso la propria opera­
tività una possibilità reale, ancora tutta da esplonu-e,di pro­
durre cultura cliversamente da come ,finora si è prodotta. 
Questo spazio di sperimcntazione, da dilatare e rafforzare 
a tutti i livelli (conqui stando una dimensione economica, 
operativa che permetta la teorizzazione e sistematizzazione 
dell'esperienza) si contrappone « a ll 'assoluta spontaneità» 
(vedi Vallauri) perché la strategia d'interven to è assunta ra­
zionalmente e non ha come obiettivo primario un decondi-

, zionamento o una liberazione di una presunta creatività 
innata nel bambino e da disseppellire ne]J'adullo, per cui 
l'animazione con il suo bagaglio d'irruenza sessantottesca 
svolge una funzione terapeutica mediando i suoi strumenti 
da una m·te istdonica ormai consurnata nella sua sede tra­
diziOl'lale. Se mai c'è da dire che in un processo volto a 
stimolare l'adulto e il bambino a esprimere un dato aspetto 
della sua renltà vi entra la componente emotiva immediata 
del vissuto, ma è una fase a cui s~ affianca quella razionale, 
conoscitiva, criti<.:a. Se l'idea più d iffusa che oggi si ha del­
l'animazione resta legata a questa climensione spontaneistica 
e psicologicizzante, dìdallica e ludica contemporaneamente 
c 'è da riconoscere che molte, soprattutto le prime esperienze 
h anno avuto questo segno, ma non basta rilevarlo come dato, 
assolutizzando lo, c'è bisogno eli spiegarlo storicamente e 
d'altra parte di riafferrare il percorso compiuto da quel 
momento fino ad oggi di cui la nuova gestione della scuola, 
le 150 ore, la sperimentazione, le lotte per democratizzare 
l' informazione, .l'htervento culturale degli enti locali, il raf­
forzars i in genemle dell'operazione decentramento b..:wno 
accresciuto il ruolo dell a battaglia culturale nella strategia 
politica complessiva. 

Dato il grado elevalo dell'ambiguità su questo argo­
mento il discorso potrebbe continuar e. Tatticamente lascia­
mo il dibattito a questo punto: gli stimoli a continuare il 
discorso non mancheranno. 
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VI. Ipotesi per un lavoro culturale sul territorio 

Il bisogno di contribuir a r iorganizzare la vita cultu­
rale di un dato territorio, non se ondo i modelli autoritari 
eh la cuola tradizionale, l'industria d i prodotti ulturali 
oggi impone alle masse, è tanto piì:t urg nte in riferimento 
alla s ituazione di disgregazione in cui si l:rovano i quartieri 
pe11i.ferioi, le bm~g.ate ·d1 Roma, h subiscono più macrosco­
pi.camente l'.emarginazione economica e culturale ne.i con­
fronti della città, con minori strumentj di difesa rispetto a 
s elte che cadono dall'alto e ne llo st s o tempo con una ca­
p.ac.ità di mobilitazione, aggreg-azione e di recupero di auto­
nomia maggiore rispetto a mode Il i di comp rtamento stan­
dardizzati e profondamente ·inte!'iorizzati . 

L'inte vento cultura le nei quartieri di periferia, di 
là .. di una mitizzata r iscoperta del popolare e -del p r:imitivo, 
al di là dello sfruttamento da part dell'indu tria cu lturale 
bisognosa di nuovi mercati e di nuov idee, per l'animazio­
ne s·igni:fìca agire sulla contraddizione ancora viva eh 
il passaggio da una società preindustriale ad una società 
tecnologicamente avanzata, ha provo ato a livello di rapporti 
sociali. Per una borgata come Caste lv rde o Villaggio Breda, 
ricostruire la propria storia uti:Jjzzando i meròèlì dell'anima­
zione, ha significato comprendere come il « passato » contj­
nua ad agire sul vissuto presente, oggett.ivizzandolo in rap­
porto agli avvenimenti storid generali, ritrovare modi di 
relazione e comunicaz ione« nuovi» ll'interno-del--qumtiere. 

Avendo alle spali un pa sato in cui le strutture, il mo­
mento della produzion e della fTuizione del fatto culturale 
è stato limitato esclusivamente ad una parte della città, 
il centro ed i suoi abi tanti, mentr·e tutta la periferia è stata 
abbandonata, «ai prodotti de.ll'i.ntrattenimento di massa », 
la se lta della periferia diventa pri.oritaria per un inter­
vento cultu.rale che intende modificare questa situazione. _., 
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Il lavoro di animazione infatti interviene a contrastare 
l'assunzione di modelli culturali standardizzati ed autoritari, 
contribuendo a sbloccare le capacità razionali e creative 
dell'individuo cercando con un procedimento sperimentale 
(che non è i~provvisazione, spontaneismo,· ma l'approccio 
scientifico), di dare risposta alle esigenze culturali di m~sse: 
di esprimere e comunicare la propria realtà, le lotte a hvelh 
di coscienza reale, creando le condizioni capaci di estender~ 
a gruppi sociali, finora esclusi, l'uso in prima persona dei 
diversi strumenti culturali. Questo tra l'altro rende necessa­
rio un intervento di tipo nuovo in quanto si rapporta stret­
tamente alla sit:JUazione di r.adicamento nel quartiere, coin­
voLge direttamente il fruitore che ?iventa ~ro~agonista nel 
processo culturale, agisce per una n~ppropnaZI'?ne . da parte 
della base degli strumenti di espresswne-comumcazwne. 

In questo senso l'ipotesi di lavoro culturale di quartiere 
prevede diversi livelli d'intervento interdipendenti l'uno 
dall'altro: in strutture istituzionali, come è la scuola, per 
contribuire al suo rinnovamento ed alla sua riqualificazione; 
nei luoghi di lavoro, nel quartiere per organizzare la vita c~l­
turale, attraverso dei centri-laboratori di produzione e cir­
colazione di prodotti culturali qualificati, coordinati con le 
altre strutture presenti nel territorio. Ne consegue che le 
modalità d'intervento possono nascere solo dalla collabo_ra­
zione con le forze sociali, culturali e politiche, centrali . e 
periferiche, per una ricerca com~lessi~a, di ~~a strategia 
di lavoro comune. La prima operaziOne e l analisi della com­
posizione socio-culturale del ter~itori~ i~ c.u.i si agisce per 
individuare compiti, finalità, spazi specifici di mtervento. 

N ella scuola. La funzione che un lavoro di animazione 
svolge all'interno delle scuole si rapporta in. mo~o o~ga~ico 
al progetto di intervento culturale sul terntono. L ann~a­
zione nella scuola deve arrivare a stabilire un rllpporto dia­
lettico fra· il dentrO" ·c1a.· scuola) e il fuori (la società, il quar-
tiere, le forze in esso presenti) . · · 

La scuola non si rinnova se rimane chiusa alla realtà 
esterna, se continua ad essere considerata unica strutt~ra 
delegata a svolgere il discorso culturale, né tantomeno l at­
tività culturale nel quartiere può dirsi positiva se non 
riesce ad interagire e influenzare la scuola assediandola 
dall'esterno. 
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Per raggiungere questi obiettivi il progetto di lavoro 
prevede: aggiornamento degli insegnanti sugli strumenti 
educativi, attraverso interventi di animazione nella scuola 
e incontri-seminari che coinvolgono i genitori attorno al 
problema del rinnovamento e della gestione sociale della 
scuola, finalizzati all'appropriazione da parte degli inse. 
guanti del metodo c degli strumenti di ricerca e speri:men­
tazione, attraverso una ipotesi di collaborazione pedagogico­
didattica da verificare gradualmente. 

2) Nel quartiere: abbiamo più volle r ibadilo che 'le atti­
vità di animazione non si esauriscono nel rapporto col bam­
bino e con J'insegnante, ma si confrontano con i bisogni del 
sociale. Il lavoro con gli adulti, operativamente si attua 
attraverso un rapporto stabile con le strutture di base pre­
senti nei quaxtieri in cui si interviene: Comitati di Quartiere, 
consigli di fabbrica, 150 ore, sezione dei partiti democratici, 
circoli aziendali, ecc. 

Le attività di animazione culturale che si elaborano e si 
realizzano con gli abitanti dei quartieri e delle borgate hanno 
come fine la promozione di momenti di aggregazione capaci 
di far scaturire al loro interno una proposta culturale da 
gestire e organizzare in tutti i suoi aspetti: dalla produzione 
(uso del mezzo e sua alfabetizzazione) alla programmazione 
di circolazione di prodotti culturali (fruizione attiva e disin­
cantata). 

Da quanto detto emerge che l'animazione utilizza tutti 
i possibili mezzi espressivi non per tendere ad un prodotto 
con un suo valore di scambio, ma per mettere in moto un 
processo conoscitivo, creativo, socializzante; la sua funzione 
è comunicativa e non estetica. 

Per realizzare in modo corretto un tale intervento è ne­
cessario sia poggiare su una progettazione che tenga conto 
del quadro socio-politico generale sia elaborare una meto­
dologia basata su criteri scientifici, tendere verso una pro­
fessionalità intesa come competenza rispetto ai compiti che 
l 'ipotesi di lavoro prevede a garantiJ"si un sostegno econo­
mico adeguato a1 progetto da parte dell'ente pubblico com­
mittente, cercando di eliminare le cause che determinano 
lo spontaneismo, l'improvvisazione e Ja precarietà. 

Oggi la richiesta di questo tipo di servizio culturale 
è molto forte né può essere soddisfatta attraverso iniziative 
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adiche e marginali: è necessario che si impegnino ~ 
spor , esta ipotesi culturale quelle stesse forze che Sl 
·os tener e qu · tà · dr do s er una trasformazione della soc1e , mqua (\il 
battono Pli. - una diversa gestione della scuola e della 
la battag a per h ·1 · 

l nella strategia complessiva delle lotte c e 1 movl-
cu tura · . 
rnento operaio sta portando avanti. 
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VII. Progetto per un lavoro 
di animazione culturale di quartiere 

La cooperativa Giocosfera ha elaborato questo progetto 
insieme ai comitati di borgata di Castelverde, Borghesiana, 
Villaggio Breda e in collaborazione con la commissione 
scuola e cultura della VIII Circoscrizione. 

I 3 mesi di attività svolti sul territorio dell'VIII Circo­
scrizione oltre a stabilire momenti di incontro spettacolo­
animazione con la popolazione, ci ha permesso di prendere 
contatto, raccogliere dati, compiere osservazioni sul livello 
di disgregazione sociale e culturale dei quartieri-borgate, rile­
vando l'assoluta mancanza di servizi culturali (cinema, tea­
tri, biblioteche ecc.), di centri di vita associativa. 

Dall'esperienza acquisita e dai contributi emersi dalle 
discussioni sviluppatesi coi comitati di borgata, scaturisce 
la necessità di contribuire a organizzare, secondo la propria 
specificità, la vita culturale del territorio dato. Per procedere 
correttamente bisogna tener conto e partire dalle condizioni 
reali dei suoi abitanti, dall'analisi delle strutture economi­
che, delle tradizioni, dell'universo comportamentale e lin­
guistico emarginato dalla cultura ufficiale. 

Gli abitanti verranno perciò coinvolti nella duplice ve­
ste di produttori-protagonisti di fatti culturali, e di spetta­
tori attivi e partecipati di una programmazione di fatti cul­
turali capaci di stimolazione nelle più diverse e originali di­
rezioni di ricerca. 

Le condizioni ineliminabili per realizzare il progetto 
sono la continuità nel tempo, il radicamento sul territorio 
e la disponibilità di un laboratorio di animazione culturale 
adeguatamente attrezzato. Laboratorio inteso come luogo 
di produzione (con carattere di permanenza) di sperimenta­
zione di base e luogo di programmazione organica di pro­
dotti culturali qualificati. 
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Questo progetto di animazione culturale si basa sulla 
produzione e l'organizzazione di fasci di messaggi che non 
si esauriscano nell'ambito di una serata, ma che siano co­
stanti e graduali, capaci di una «presenza ravvicinata». 

Il progetto è diviso per capitoli, ma solo per necessità 
di schematizzazione: nell'attuazione, le fasi qui descritte si 
svolgeranno contemporaneamente e con una stretta interdi­
pendenza tra i vari livelli di intervento. 

RICERCA SCIENTIFICA 

A fianco del lavoro di intervento diretto di animazione, 
e ad esso implicito, si pone l'impegno per sviluppare con 
gli abitanti della zona una ricerca che utilizza strumenti di 
rilevamento e misurazione scientifica sulla dinamica econo­
mica-culturale-sociale-antropologica (intesa come atteggia­
mento di fronte alla vita) degli abitanti. La ricerca sul cam­
po è il presupposto indispensabile per un intervento finaliz­
zato a un recupero critico e attivo di tutto ciò che serve 
per la ricostruzione di un'identità, individuando gli elementi 
che ne impediscono la formazione. 

a) Analisi delle strutture socio-economiche del quartie­
re-borgata. 

b) Rilevazione della coscienza collettiva: lotte sociali, 
identificazione dell'universo linguistico del quartiere-borgata; 
modalità di comunicazione sotterranea, il linguaggio gestua­
le (cinesica) e spaziale (prossemica); tradizioni musicali, me­
moria collettiva. 

c) Grado di scolariizazione, fenomeno dell'analfabeti­
smo di ritorno, selezione scolastica. 

d) Analisi sulla diffusione dei mass-media: 

1) TV: analisi di :una programmazione televisiva in 
un periodo di tempo dato. Modalità di selezione e di ascolto 
dei programmi. Analisi dei programmi e loro influenza sul 
piano linguistico, ideologico, estetico. Studio del pubblico. 

2) Stampa: analisi e misurazione della stampa -quoti- \ 
diana, settimanale, dei periodici, della stampa femminile, dei t 
fotoromanzi ecc. che circola fra i lettori; modalità di 
fruizione. 
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3) Cinema: osservazioni sulla programmazione cine­
matografica dei cinema presenti sul territorio dell'VIII Cir­
coscrizione e studio sugli spettatori; modalità di fruizione. 

4) Musica: analisi e misurazione della diffusione di 
filoni musicali più diffusi in borgata; modalità di fruizione. 

Gli strumenti della ricerca sono: elaborazione di sche­
mi e schede di rilevazione statistica. Analisi testuale (notizia 
giornalistica, strutture narrative della programmazione ci­
nematografica-televisiva, dei fumetti ecc.); schede sonore= 
uso del registratore; schede visive= uso del viteotape; schede 
fotografiche= uso fotografia. 

PRODUZIONE 

Il rapporto di interdipendenza che si cercherà di sta­
bilire tra ricerca scientifica e attività espressiva, dovrà essere 
sviluppato al massimo per evitare fratture fra i diversi 
livelli di intervento e al fine di storicizzare criticamente 
l'esperienza creativa attraverso una fase di distruzione dello 
stereotipo e di costruzione di forme espressive autonome. 
I vari mezzi espressivi che si utilizzeranno durante l'inter­
vento, non esisteranno separati l'uno dall'altro, ma global­
mente al fine di sviluppare moduli creativi interdisciplinari. 
Non saranno certamente tutti gli abitanti della circoscrizione 
a produrre fatti culturali, ma i comitati di quartiere-borgata 
e tutti quei gruppi di persone portatrici di esigenze riscon­
trabili socialmente. Fra i partecipanti più direttamente coin­
volti nell'intervento si formeranno quei quadri capaci di 
portare avanti autonomamente il discorso culturale avviato 
(Garanzia di continuità e di incidenza). 

Uso del teatro: lavoro di l'icerca sull'uso del mezzo tea­
trale come strumento di espressione dei bisogni comunica­
tivi reali come occasione di vita socializzante che permette 
una rilettura critica del vissuto quotidiano. Data la natura 
povera del mezzo teatrale e la sua dialetticità come mezzo 
aperto, si presta più facilmente a servire le modalità espres­
sive del gruppo sociale che ne fa uso. 

Uso del videotape: le caratteristiche dello strumento ne 
permettono un uso vario e articolato (non ci nascondiamo 
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l'insidia del rapido consumo) come strumento di comuni­
cazione, iJ giornale visivo della circoscrizione in cui gli abi­
tanti sa.ranno essi stessi produttori di notizie, dai bambinj 
aUe donne, dagli anziani ai lavoratori ecc. 

V o del suon.o: ricerca sulla cul tura e sulla tradizione 
musicale degli abitanti e lavoro di espress ione-creazione 
musicale collettiva. Sviluppo e ricerca su moduli sp.ressivi 
non legati alla tradizione colta. 

Uso del cinema: si realizzeranno dei filmati con lo scopo 
di svelare il funzionamento di questo mezzo. 

CIRCOLAZIONE 

l) Tutti i dati raccolti , l ricer he elaborate, i materiali 
prodotti attraverso l'intervento di animazione costituiscono 
esperienze da far conoscere, discutere e verificare attraverso 
una loro circolazione nel territorio dell'VIII Circoscrizione, 
per al1argar il raggio di incidenza e di partecipazione. 

2) L'intervento di animazione culturale, con il suo lavoro 
di produzione decentrata legata a lla realtà del terri torio in 
cui si opera, garantisce una capacità di fruizione attiva e 
critica, fornisce cioè gli strumenti necessari per leggere e 
as orbire quelle esperienze culturali prodotte << altrove >> 

che non trovano spazio in periferia. 
E' necessario, per orgf\DÌZzare un discorso culturale or­

ganico prevedere la programmazione e la circolazione di 
spettacoli teatrali, m usicali e cinematografici culturalmente 
validi, legati alle piìt mature linee di ricerca. 
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VIII. Animazione 1976 

i-- La costituzione di un centro culturale dell'VIII Circoscri­
zione situato a Borghesiana, rappresenta una conquista (ancora 
da affermare, consolidare e far vivere con continuità) di tutte 
q uelle fo rze soci,ali e politiche ch e in questi ultimi anni si sono 
battut per un effettivo decentramento culturale nei quartieri 
periferici di Roma. Conoscendo la realtà dell'VIII Circoscrizione, 
la ua s tensione terri toria le, la densità degli abitanti e la ca­
renza totale di strutture e servizi culturali, siamo consapevoli 
che le attività che si andranno a realizzare con il «centro 8 » non 
potranno certamente soddisfare l'enorme domanda di cul tura 
finora rimasta insoddisfatta; tuttavia bisogna cominciare a spe­
rimentare un nuovo tipo di rapporto on il fatto cu ltura le con 
la p rospettiva di · ste:n d re n Ila città una proposta eU corretta 
gestio ne democrat ica e di reale partecipazione fondata sulla 
re ponsabilizzazione e coinvolgimento delle f:orze sociali direlta- . 
mente interessate : da.i comita ti di q uartiere agli organi colle­
giali della scuola, dagli insegnanti ai gerutori, dai bambini a·i 
giovani. 

Sono elementi indispensabili per un'attività culturale che si 
vuole radicare sul territor io: l 

- l) la continuità: g~~è-giugno è uno spazio di verifica 
troppo breve, si rivendica un finanziamento per una attività 
di 12 mesi che garantisca ai quartieri periferici una struttura 
di servizi ~~adeguata alla domanda; 

2) la gestione: infatti lo strumento principale e reale su 
cui poggiare tutto il la oro dal punto di vista organizzativo e 
operativo un comitato di gestione e coordinamento formato da 
quei rappresentan ti provenienti da tutti i comitati di quartiere 

_, dell'VIII Circoscrizione, dai onsigli di circolo e di istituto che 
\ sono interessati a partecipare e sperimentare concretamente 
\ e direttamento questo progetto di lavoro culturale. 

Compito specifico del comitato di coordinamento dovrà 
essere non solo quello di costituire un tramite necessario tra 
le attività che si svolgono nel laboratorio « centro 8 >> e quelle 

52 

cbe si svolgeranno in altri q uartieti, ma anche di intervenire 
operativa mente nella. rea ltà impossessandos:i .egli Sll_'Ltmen~i d~ 
lavoro specifici che il P I'Ogetto elaborato ms1eme a1 Com1tatì 
cti q uartiere pr ve · questo p.r. posito la cooperativa Gioco­
sfera salle i ta il comitato a in tervenire a i seminar i previsti per 
nnalizzare e impadronirsi dell'uso degli s trumenti di comunica­
zione che i intendono usare (videotape, ricerca fotografica, ci­
nema) e a periodici incont ri di verifica e analisi sulle sperienze 
be si vanno onducend . 

PROGETTO DI ANIMAZIONE NELLA SCUOLA 

L'intervento nella scuola intende contribuire, secondo il 
propr io specifico, a port'are avanti il processo di rinnovamento 
di contenuti, r uoli, tecniche didattiche. Si pone quindi come 
uno stimolo che av ii, rafforzi, s rva da confronto per un lavoro 
coli ttivo fra gli insegnanti di proget tazione, sperimentazione 
d i u n nuovo modo di fare scuola che dovrebbe porsi come 
obiettivo indispensabile il allegamento fra scuola e quartiere. 

Seminari con insegnanti e genitori 
Questi incontri si tengono mensilment da gennaio a giugno 

al " centro 8 >> di Borghesiana e sono rivolti a t utti quegli inse­
gnanti che sentono l'esigenza dj utilizzare strument i operativi 
adeguati ai bisogni conoscitivi, comunicativi e socializzanti degli 
alunni. 

a) Semùwri con insegnanti e genitori della scuola dell'infan­
zia e della scuola elementare. 

Ogn i eminario-incontro è art icola to in diversi momenti: 
pun to di partenza è il contesto in cui si t rova ad operare l'inse­
gnante, le contraddizioni e i pr oblemi che incon tra svolgendo 
la s ua azione educativa; pr sen tazione a ttraverso materiali audio­
visivi di esperienze di lavoro; divisione in gruppi dei parteci­
panti e sperimentazione attraverso il loro diretto coinvolgimento 
di un processo di libera espressione. A chiusura di ogni semi­
nario si elaborano e si discutono pr ogetti di Lavoro ch e gli ins -
gnanti potranno portare avanti insieme all'interno del lavor o 
didattico quotidiano. I linguaggi che si propongono sono: 

- burattino, maschere, uso di materiali poveri, tecniche di 
costruzione e animazione, drammatizzazione; 

- uso del corpo, linguaggio, comunicazione, espressione ge­
stuale, mimica, drammatizzazione; 

- immagine, ideografia, disegno, pittura, collage, fumetto, 
, uso della fotografia e del videotape; 
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- linguaggio verbale e scritto, parola parlata-parola suono, 
lingua-dialetto; 

, - suono-rumore, ricerca di un universo sonoro esprimibile 
attraverso codici, modi e strumenti diversi da quelli legati alla 
tradizione colta. Ricerca sulle possibilità del proprio corpo di 
produrre e organizzare suoni. 

b) Seminari con insegnanti della Scuola Media 
I seminari con gli insegnanti sono volti a ricostruire, a un 

diverso livello rispetto a quello delle scuole elementari, una 
possibile interdisciplinarietà che recuperi' l'organicità dell'ap­
prendimento partendo dalla realtà in cui vive il ragazzo. Con gli 
insegnanti quindi si effettuerà una ricerca sui linguaggi (scom­
posizione e produzione) e sulle strutture narrative dei prodotti 
diffusi dai mass-media: fumetto, film, canzonette. 

INTERVENTO NELLE CLASSI 

Parallelamente ai seminari per insegnanti e genitori, durante 
l'orario scolastico, si interviene in alcune classi. Nella scuola 
Don Morosini a Borghesiana e nella scuola elementare di Ca­
stelverde si lavorerà per sei mesi, mentre in altre quattro scuole 
medie della Circoscrizione si realizzeranno interventi «unici» 
della durata di una settimana ciascuno. 

Questi interventi tendono a rafforzare sul piano di una 
verifica pedagogico-didattica il discorso della sperimentazione 
che si conduce attraverso i seminari. 

a) Scuola dell'infanzia 

L'intervento di animazione nella scuola dell'infanzia do­
vrebbe rapportarsi ai processi di apprendimento fondamentali 
che si verificano in questo arco di età e si articola come segue: 
a) uso di materiali atti a soddisfare le esigenze di manipolazione 
e costruzione con finalità espressive e socializzanti; b) esplora­
zione delle possibilità percettive, espressive, comunicative del 
proprio corpo in rapporto a se stessi, all'altro, allo spazio; c) 
riLerca sulla produzione del suono a partire dal proprio corpo 
fino agli oggetti esterni; sistemi grafici di codificazione del lin­
guaggio sonoro e di organizzazione; d) dal linguaggio sonoro alla 
produzione verbale, seguendo il meccanismo dell'associazione 
e combinazione delle parole sollecitando il passaggio dal lin­
guaggio egocentrico al linguaggio socializzato e alla sua orga­
nizzazione logica. 

Il filo conduttore di queste attività dovrebbe essere dato 
comunque dalla costituzione di un rapporto stimolante tra am-
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biente scolastico e familiare, la cui reciproca estraneità incide 
negativamente sull'affettività del bambino, sulle sue capacità 
conoscitive e relazionali. 

b) Scuola Media 
Il progetto di lavoro su cui sarà incentrato l'intervento, pro­

pone a un diverso livello e con tempi diversi, la ricerca sulle 
« fotografie di famiglia » che si porta avanti con i comitati di 
quartiere al «centro 8 » di Borghesiana. 

Le fasi del lavoro prevedono: raccolta della documentazione 
fotografica da svolgersi nel quartiere; sistematizzazione del ma­
teriale attraverso delle schede; lettura critica dell'immagine fo­
tografica; elaborazione creativa e attività di drammatizzazione. 

L'attività si sviluppa nell'arco di una settimana e da questa 
esperienza, basata su un lavoro interdisciplinare, che coinvolge 
diversi linguaggi e li coordina, può offrire elementi utili ai fini 
dell'insegnamento. Dovrebbe inoltre precisare un metodo di rico­
struzione della comune storia, attraverso il vissuto quotidiano 
e attraverso la raccolta di informazioni attraverso l'immagine. 

RICERCA FOTOGRAFICA 

L'esigenza a cui risponde questo settore di lavoro è quello 
di ricostruire attraverso un'indagine fotografica di raccolta e 
sistematizzazione di registrazione di testimonianze verbali la 
dinamica storica, culturale, sociale che si è sviluppata all 'interno 
delle borgate. Il campo d'indagine su cui si imposterà la ricerca 
è rappresentato da 3 zone: Castelverde, Borghesiana, Villaggio 
Breda, in base ad alcune caratteristiche precise e distinte che 
possono mostrarsi particolarmente interessanti ai fini della 
ricerca. 

Il tema unificante attorno a cui si concentra la ricerca è 
quello della famiglia : la raccolta delle foto di famiglia da quelle 
più antiche fino ad oggi, passando attraverso una lettura dell'im­
m agine fotografica e quindi attraverso una analisi del suo lin­
guaggio, può portare a una ricostruzione dell'identità e del 
vissuto collettivo degli abitanti di queste borgate. 

Gruppi di lavoro si formeranno nei 3 quartieri con un coor­
dinamento periodico. 

VIDEOTAPE 

Essendo il videotape uno strumento particolare dato il suo 
potere di attrazione è necessario procedere col massimo della 
cautela per farne un uso positivo. Nel mese di gennaio è previsto 
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appositamente un periodo di addestramento al videoregistratore 
per ,comprendere le possibilità <eomunica:uive del mezzo e creare 
gruppi di lavoro. 

L'articolazione dell'intervento si sviluppa su alcuni punti: 

a) esperienze di lavoro ideativo e produttivo (gioco visivo, 
alfabeto per suoni e immagini, offerta di spazio comunicativo 
agli abitanti, ecc.); 

b) il videotape come strumento di registrazione della modi­
ficazione della realtà attraverso la ricerca e la continuità di un 
rapporto tra lo strumento e una situazione definita; 

c) strumento di intervento immediato laddove si manifestino 
sul territorio della Circoscrizione aspetti particolari e situazioni 
conflittuali per raccoglierne il senso e favorirne la diffusione 
attraverso la circolazione dei nastri; 

d) comunicazione tra scuola-quartiere-luoghi di lavoro. 
Ipotesi diverse di lavoro potranno via via svilupparsi attra­

verso la discussione e soprattutto dalla riflessione critica sul­
l'impiego dello strumento all'interno della programmazione. 

CINEMA 

Una programmazione cinematografica che sia parte inte­
grante di una politica culturale sul territorio comporta una 
gestione comune ai rappresentanti delle forze esistenti sul terri­
torio e nel caso specifico il comitato di gestione e coordinamento, 
all'interno del quale decidere insieme luoghi, momenti, orari, 
film, modalità di discussione in rapporto alle attività complessive. 

Rispetto a queste premesse l'indicazione di massima che ci 
sembra opportuno dare è che in primo luogo il cinema serva 
a se stesso, cioè che il senso complessivo delle proiezioni sia 
comunque la riflessione sul cinema come mezzo espressivo, si­
stema economico e prodotto industriale con la divisione del 
lavoro che questo comporta. 

In questo senso la visione in moviola di alcune sequenze 
dei film potrebbe servire ad evidenziare le strutture ricorrenti 
interne ai generi: comico, western, poliziesco etc. e a mettere 
a punto così dei sistemi di lettura capaci di provocare un « con­
sumo disincantato» del film e costruire dei margini di difesa 
critica nei confronti della magìa cinematografica. Sarebbe oppor­
tuno comunque anche in questo tipo di operazione fare riferi­
mento a pellicole di qualità, impegno civile, di divertimento 
qualificato. 

Le 5 pellicole che verranno proiettate all'apertura del « cen­
tro 8 » hanno per tema conduttore il « cinema comico ». La fina-
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cinematografico è previsto con l'analisi in moviola d1 un mte-

ro film. 
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